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Ome non e poflibile legger la profana e 
P ccclefiaftica Storia de' tempi del Gran- 
Coftantino in poi , e non fentirfi piovere 
amare lagrime dal vifo, ove fi venga a 
quell' epoche fatali , in cui deplorabili ca- 
taftrofe,di fanguinofi f concerti fertiliflìme, 
nacquero fra il Sacerdozio e l'Imperio; 
cosi per lo contrario giubila e fi rallegra 
l' animo , ove fermafi a confìderare quante 
e quali felicità fi fuflero fra il Popolo Credente diftufe in 
quelle avventi! rofe etadi , in cui quali con celefte armonia » 
ambedue cotefte Supreme Poteftà andaron di concerto a pro- 
muovere la vera gloria di Dio * e il vero bene de i popoli 
alla fcambievole loro cura raccomandati! Ma comecché i 
noftri Maggiori ne avelfero ardentemente defiderato il ri- 
torno ; era però riferbato al religiofiflimo cuore deiP Au- 
gufto Noftro Amabiliflìmo Sovrano , e alla Santità del Re- 
gnante Pontefice , il far tra noi rifiorire si cari e lieti 
giorni ; che fe prima non eran che oggetto de i noftri dc- 
Sderj, fanno oggi per noi il poffclfo di un vero godi- 
mento • 

Gemeafi fra noi che i pefi , onde la Real Corona fi man- 
tiene , andafiero contro la proporzione , con cui ogni ben rego- 
lata Società Civile fi mantiene » a piombare fu de' Laici , mentre 
gli Ecclefiaftici » firabocchevoli immunità e franchigie godendo» 
con fiderà va nfi come parte dello Stato in polfedcine i comodi 
e i vantaggi, ma non già nel concorrere a portarne i pefu 
Si vivea fra noi , e del preziofo dono che Iddio ne fa-, 
della vita, viveafi fempre in forfè, e ornai ne parea, che 
il reciderne io (lame , non più a Dio o a* Sovrani , che ne 
fono i Vicarjifi appartenelfc t ma ben vero dal barbaro capric- 

A ciò 




ciò della più. fecctofa infoiente fcellerata gente del paefc_r 
dipendere : così poco vi relìava di timor della giudizi a , per 
lo abufo che fi iacea dell' afilo de* Sacri Templi, e per la fo- 
verchia ficurezza che fi avea » che mai non farebbe venuto 
quel tanto dalla gente dabbene fofpirato giorno, di vederfene 
frenato il difordine. Eranfi tra noi talmente confufi i giufti 
limiti e confini dell* una e dell* altra Suprema Poteftà , che 
ormai incerti di noi ftefli , non fi fapea qual fufl'e là veri 
ficura ftrada da tenerfi o nello fcrivere , o nell* operare , per 
non urtare o contro le idee del Sacerdozio, o contro \<z^ 
maffime dell' Imperio : vedendoli fovente o per la vifita di 
una Chiefa , o per lo rendimento de* conti degli Amminiitrar 
tori di un qualche luogo Pio, o per Io gaftigo dovuto a-* 
qualche ribaldo ; or girare lìrepitofi fulmini del Vaticano» 
or le forti vigorofe rifoluzioni della Potelìà. Economica , 
onde miferi » inquieti e afflitti ne renavano t fudditi dell* 
uno e dell' altra » Chi può negare , che eran cotefK mali , 
mali ben grandi , foprattutto perche affatto fe ne firmava im- 
porritole il rimedio, per la fperienza di più di un fecole , in 
cui eran riefeiti vani tutti i trattati , co' quali fi era tentato 
di darvi qualche opportuno ragionevole riparo > Sentimmo , 
* vero, che la M» S. feriamente penfava a darvi fefto : fen- 
timmo fcelti chiarifllmi Uomini per dottrina e per efperienza 
delle cofe del Mondo a maneggiargli in Roma , a fopranten* 
dervi o a diriggergli in Napoli : ma diciamo quel eh' e ; 
eravamo cotanto da* noftri mali opprefl» , che perdute avendo 
le giulte idee, di quel che vaglia un Sovrano, quando effica- 
cemente voglia quelche imprende a volere ; credevamo im- 
potàbile il potercene veder follevati, e che vani e infrut- 
tuofi farebbero fiati per riulcire tutti i gloriofi difpendiofiiTimi 
fuoi sforzi * Ma oh Dio , e qual fu la noftra maraviglia , 
quale la noftra dolce forprefa , quando a capo di poco rem» 
po , vedemmo fpìanate le già da noi credute inoperabili dif- 
ficoltà , renduto pofiibile ciocche importabile avevamo riputa- 
to, e fatto pubblico colle (lampe quel Concordato tra la 
M.S. e la Santa Sede-, che n' era paruta cofa da defiderartt 
fempre , e da non ottenerfi giammai ? Ah come allora , do- 
lenti di noftra diffidenza 1 rientrati in noi netti, conoscemmo 
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If noftro errore, di non avere alla M. S. umilmente rappret 
tentato tutto ciò che ne occorrea di più» oltre le cofe con- 
cordate ? Tra coterie niuna tanto intereflava tutto quefto Re- 
gno, non che quefta nobiliflìma Città, quanto le gravi fpefe* 
che fi hanno a fare, e le Doti che fi hanno a dare alle noftrc 
Donzelle, che ne' fiacri Chioftri a Dio fi con fa erano. Gli Ec- 
cellentiflìmi Rapprefentanti quefto Pubblico, alle antiche e_# 
non mai interrotte querele che fe ne udivano , Jìn da che 
eravamo Cotto il dominio degli Alemani 9 mofsi , e inteneriti > 
ne aveano avanzate Je fuppliche alla Maefta del fu Imperador 
Carlo VT. Quegli ne rimife il licorfo alla Confulta xle* Sii- 
p.rmi Magiftrati di quel tempo ; ma invano afpettoflì che » 
mercè la loro Confulta, i rimedj defiderati veniiiero mai alla 
luce : appunto perchè viveafi come in una fermiflìma ficurezza , 
che invano fi farebbe fpefo il tempo alle Confulte , il danaio 
a' maneggi : diffidenza invero troppo riprenfibile ! quafi che o 
a i Sovrani niancaifc il potere di ovviare a* danni de* loro 
Stati, o i Sommi Pontefici teneffero chiufi gli orecchi alle loro 
dimande, qualora fi faccian loro prefenti gli feoncerti, gli 
abufi , i di (ordini , che nell' Ecclefiaftica difcipJina fi vanno di 
tempo in tempo introducendo : e non fuflero come femprt> 
fono r, quafi in una continua guerra, intenti a diftruggere, di- 
radicare , abbattere , correggere tuttociò che la malizia degli 
uomini va alla giornata penfando, per (bttrarfi o per dirette» 
o per indirette vie al rigor delle leggi , torto che tra le ira- 
menfe cure del paftorale loro ufìzio fe ne avveggano • 

Era fi ne' Monifterj introdotto 1' abufo, che le Monache» 
© le loro famiglie a graviihme fpefe avellerò a foggiacere, per 
esercitarne gli urfi/j o di Rotara , o di Sagreftana, o di Re- 
fettoriera , o d' Infermiera : ne gemeano le Religiofe di vero 
fpirito piene ; fe ne affliggevano le onorate e per lo più 
povere loro famiglie ; i Santi Prelati , e Vefcovi , per quanta 
era dal canto loro , qualche rimedio tentavano , ma invano » 
di apportarvi : e frattanto la gente erafene talmente diffida- 
ta, che incallita a cori ifigiufto giogo, ormai più non rifen- 
tivafene, perchè credea che vano lune il rifentirfene . Ma_* 
ecco per la non penfata ufeire a i 26 di Gennajo del 1742» 
dal Sonano Padre e Paltor e , ordini pieni dell'unzione dello 

A % Spi- 
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Spirito Santo « con cui rinnovando le difpofizioni degli anti- 
chi Canoni , tutto Telo , tutto amoie , tutto vigore per ló 
bene del Popolo Fedele , comanda ; Che le fpefe occorrenti in 
€onpt tintura dì Fefie , e degli Uffizj , che fi efercitano dalle Mo- 
nacbc , fi dmtffero fare calle rendite de y Monafterj . Chi in po- 
che righe potrà raccorrò le benedizioni, le laudi, gli elogj, 
con cui la Pontificia determinazione * foriera delle nofhe^ 
fperate maggiori felicità » fu da noi accolta ? Chi degna- 
mente loderà l'appoftolico zelo, con cui avvalorando di fa- 
lutevoliflime rifleflioni , così fanti ordini , e tanto da quello 
Pubblico defiderati , procuronne l* efecuzione il noftro Erai- 
nentiflìmo Arcivcfcovo > Oh come con noftro utilifiìmo difin- 
ganno vedemmo, che molti mali da noi fi erano, e tuttavia 
fi farebbon fofferti , perchè pieni di una irragionevoliflìma-i 
diffidenza, non fi erano rapprefentati a chi fi dovea, per aver- 
ne i rimedj opportuni: quandoché, fe pieni di giurìa confiden- 
za , ce ne fuiìèmo faputi dolere , avremmo dovuto cfler ficuri 
di ottenerli » 

•Di ciò ben perfuafi gli Eccellentiftìmi Eletti di quella-» 
Città , niente affatto fpaventati , che gli abufi che fi fono 
introdotti , così nelle fpefe che fi fanno per le noftre Don- 
zelle che fi fpofano con Gesù Cri (lo , come nelle Doti* che 
da lor fi vogliono , fi fieno avute fin' oggi per mali , a' quali 
invano fi dimandarle rimedio, tanto fi e renduto univcifale, 
C quafi jorc fraCcrtfttonis incorrigibile r han penfato rinno- 
varne a nome di quefto Pubblico le fuppliche alla M. S. per- 
chè col Santifiìmo comun Padre e Paftorc, compifeano la gran- 
de opra da eilì cominciata, di ovviare a quei difordini , che 
da tanto tempo , a riguardo delle Monache , fanno V oggetto 
de' comuni noftri lamenti. 

Ma perchè V inferma umana natura è tale, che a forza 
di abituarli nel male, non follmente ne perde l'orrore, ma 
arriva anche al fegno di credere legittimamente introdotto 
tutto ciò che pubblicamente vede adottato in prattica , tal- 
mcntechè fovente fi lafcian trarre dalla corrente fino i dis* 
penfieri e .curtodi delle leggi , e si uc -teniamo a -niutaro 
fin anche le idee ; Credendo che fia> un andare à feconda 
«ielle leggi, appunta quando più* ce ne appartiam©? per ar> 
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dar" dietro a cattive e riprovate coftumarfze ; Ond* ebbe a-» 
{clamare il gran Padre e Martire della Chiefa S. Cipriano : 
CenfcnCcre jura peccatiti & ccept ejj'e licttum quod publUum-* 
cft \ (ir) Quindi i medefimi Eccel lenti lfimi Eletti» c&me prima' 
di' avanzare le loro fuppliche alla M» S. ne han > voluto fari 
fjerìaracnte. efami nar la foftanza e la giuftizia ; ,così, han, vo-, 
luto che fi roettefle alla luce del Pubblico quel , che ne fit 
U fodo , e ragionevole fondamento , affinchè non fi potette da 
taluno , che non cura troppo pefar le cofe » fofpettare , che 
elfi abbian porto in campo temerarie novità» e irragionevoli 
pretenftoni « . • i 

Prima però, che, adattandomi a efeguirne gli ordini da- 
timi , paifi a far vedere come non vi fia fiata cofa più co- 
(tantamente da Santa Chiefa per mezzo de' fuoi Conqjlj, de* 
Sommi Pontefici , de' più favj fuoi Canonici deteftata , quan-i 
to gli abufi che troppo han voga a riguardo delle Vergini % 
che al Sommo Iddio fi confacrano ne* facri Chioftri» o per 
le fpefe , o per le Doti che vi occorrono-, uopo è che bre* 
veniente ne terfa la Storia : Storia per altre* così ben rifar 
puta da chiunque abitator di quefto Regno, che vano avrei 
peravventura ftimato il farne parola., fe non avefli conofeiu- 
to» che troppo contribuirebbe a poterne indi dedurre quanto 
la pratica che fi tiene colle Monacande , troppo fi allontani 
da quel che Santa Chiefa ordina e comanda , .e ftupifea la-, 
gente, come abbia potuto, cotanto abituarfi .nel; male , che 
fia' giuntai non folamente a rimirar con indifferenza.,, ma a 
tener per legittimo ciò che Ella più altamente abomina , c 
detefta « » : . i • ; t :ì r» -i 

E' fi fa dunque coroe noi con matura prudenza racco* 
mandiamo nell età più . tenera le noltre Verginelle alla.» 
Cina di altre più* mature ne i Sacri Chioftri , a rtaryi col 
nome di Educande , fino a che giunte a una certa; determi, 
nata età , o fi rifolvano a prender marito , ovvero, a con- 
fagrar la loro Verginità a Gesù Cr i fio ; e trattanto da noi 
fi corri fponde loro , proporzione voi mente alla qualità (lei 
Moniftero ove fi educano , ciò che. baltica* eiTervi aliroea- 

tate • q j ; 

* »vA Giunti 
(a) Viv, Cypriam tf ifl* ;. i ad DwaU .U.Vrft . . v (<) 
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{Jiunta V età legittima , che , a tenor del Sacrofantò Tri- 
dentino Concilio» fi è l'anno decimofefto (4)» o hanno i 
Congiunti della Donzella pronto il danajo che abbifogna alle 
fpefe, e alla Dote per lo Monacaggio» o non lo hanno. Se 
l'hanno , fi ri ti pan la Donzella in Cafa , perche fi \ faccia.* 
come una prova fe fia collante o nò nella fua Vocazione; 
ai q<ial* effetto s' infirma loro dalle loro Maeftre il toglierò 
tutte quelle' innocenti curiofità , dalle quali fi crede che po- 
trebbero eflere un giorno inquietate, fennon le fi toglieflero» 
e ne -fentiifero parlare fatta la Iblenne Profeflìonc : forCo 
perchè fi fuppone , che cotelé Verginelle fieno, come lo fo- 
no» ; cósì ferme nella grazia, che bafta vedere, e atTaporare 
tutto ciò che ha di dilettevole il Mondo, tra' cancelli però 
del giufto e dell' oncfto , per riOuccarfene , e non penfarvi 
mai più , fennon per dolerli di averne innocentemente una 



per le Cafe , e alla Predica e al teatro » e alle Procelfioni 
c alle mafehere, e agli Eferci7j fpirituali e alle veglie; nel 
che fe faccian bene e chi tai cofe loro infinua » e chi lor 
le permette » ed etfc che vi concorrono , non tocca a me a 
dicifrarlo ; balìa folo il dire , che regolarmente il farli , o non 
farfi Monaca la Donzella , dipende dall' accordarfcle , o dal 
negartele qualche bagattella di coterie. 

Frattanto , prima che venga il giorno che abbia a veftir 
t'Abito da Novizia, fi ha da mettere in depolìto in mano del- 
la BadeflTa » in una fede di credito* il danajo per la fua Dote» 
affinchè ne ftia ficuro il Monaitero , per quando a capo 
all' anno farà la fua Profeifione ; ed in oltre fi ha da_. 
dare » come regolarmente fi dà » alla fua direttrice parti- 
colare del Moniftcro > tutto ii danajo che fi ricerca per la 
Mufica » per V ornamento della Chiefa » per la pietanza per 
tutte le Monache , pe' regali che fi hanno a fare a varie^» 
perfone » che in quel giorno fanno qualche particolar figura 
nella funzione ; e in tutte cotefte fpefe , come fi crede che 
chi più fa» più merita» farebbe incredibile » fe a' danni notòri 
non lo provaliemo • quanto 1' una cerchi formattai l'altra nel* 
la profuiìonc. 



.volta gultato : ond' è che le 




le Chiefe «l* 
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Accodando»* il giorno, in cui debbe vcfìir l'Abito Reli- 
giofo i vertati eia Regina 9. fé fi può, non che da Spofa ; o 
così con tqtto il maggiore immaginabile lulfo donnefeo gira, 
fattofa per la Città , quafi perchè non vi jfefti chi non fap- 
J)ia il gran Sacrifizio eh' ella è per fare fra poco: né fi 
può in poche parole narrare quanti e quali travagli intanto 
ti hanno a foffVire da' Congiunti , per bene adattarla ad una 
tal mafeherata : imperocché per lq più non hanno le loro 
onefte e povere famiglie quei ricchiuìmi pompon* abiti , «-» 
prcziofiffime gioje , onde l' hanno da ornare diverfamente al- 
meno tre giorni , primachè finifea di andare in moftra per 
la Città. 

Giunta finalmente la mattina del grande Atto, fi orna 
piucchè prima , il più fuperbamente che fia poflibile , la per- 
dona , e di corona per ricchiflime folgoranti gemme opprefla 
la tefta , fi mena un altro poco in giro , e poi ù conduce 
alla Chiefa del fuo Moniftero., faftofa delle più fuperbe ta* 
pezzerie,di cui la Città abbondi , e al gradito dolce ftrepito 
di armoniofi ftrumenti , ed eccellentiflimi Cantanti , fra uno 
(ruolo di Cavalieri e Dame, vienevi ricevuta, e portata all' 
Altare , dove poi riceve il Santiflimo Corpo del Signore a-, 
cui fi va a fpofare . 

Ciò fatto , colla medefima pompa e accompagnamento» 
fi porta entro al Moniftero, fu della cui foglia clauftralo 
ritorna indi a poco, fpogliata delle pompe del fecolo, veftita 
della povertà religiofa , e mutata in ghirlanda di vaghiflìmi , 
fiori la già fuperba corona di gemme, d'inanellate chiome 
il vedovo capo con modefto fottìi velo j ricopre . Come lì 
fefteggi sì lieto giorno entro., le facre mura , non accade il 
dirlo; ma mentre là fi gode , fovente nella fua Cafa amara- 
mente fi piange , non tanto per tenerezza del gran facrifizio 
fatto dalla Donzella , quanto per l' impotenza in cui fi refta 
di pagare i debiti che fi contraggono, per non mancare alle 
pompe , a' regali , alle pietanze > alla niufica , che alla rinun- 
cia del fecolo fi ricercano* , ■ 1 

Veftitafi così dell'Abito Religiofo, fovente il ricco o 
poropofo refta al Moniftero; e durante l'anno del Noviziato 
fe gli corrifponde quella, medefima annua. fomroa> che fe gli 

cor- 
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comfpondea nel tempo che vi flava da educanda ♦ Due mefi 



rinunzia a* beni de* Cuoi Congiunti , co' quali la Novizia fti- 
pula un* annua penfione a nome di Vitalizio, in quella mag- 
gior Comma che tra loro fi può convenire . Venuto poi il 
giorno della Profeflione, fi celebra con nuove fpefe, e nuove 
pompe , e pietanze ; e finalmente va a morire in benefizio 
del Moniftero la Dote depofitata ; e frattanto , vita durante 
della Monaca , fe le corrifponde da' Congiunti il Vitalizio 
convenuto; e fe noi pagano , fe ne ricorre dal Moniftero 
a* noftri Magiftrati. Ma qui non finifcono le fpefe , perchè» 
lafciando ftar da parte, che in qualche Moniftero de' più il- 
luftri e ricchi di quefta Città , fi ha da continuare il Vita- 
lizio fino a due anni dopo morta la Monaca ; regolarmente 
fi hanno a cofto de! Secolari a fomminiftrare i danari che_> 
occorrono a efercitare colla dovuta pompa e luflb gli ufizj 
del Moniftero , come fono quelli di Rotara , di Sagreftana» 
di Refettoriera > e d' Infermiera . E comecché la Santità del 
Regnante Sommo Pontefice avelie ftabilito, come di fopra Ci 
è accennato , che dovettero andare a carico delle rendite de* 
Monifterj ; ad ogni modo , oltreché direttamente han procu- 
rato di opporfi a determinazioni cosi fante e giofte , hanno 
altresì trovate vie più occulte, ma non men criminofe, da 
poterfene indirettamente fottrarre . 

Ma ove i parenti della Donzella non fieno in iftato da 
fpendere nelle anzidette cofe , tutto il danajo che vi vuole 
per farla Novizia , e depofitarne la Dote , per quando fi ab- 
bia a far Profclfa ; allora , ancorché la Donzella avelfe tutte 
le virtù del ramerino, non folamente non fi ammette a farli 
Novizia , ma ha da fotfrire una delle più crudeli pancioni » 
che fi porta penfare ; e fi è quella di paflar per povera , e 
di fentirfi ad ogni momento follecitare o a trovar modo da 
monacarfi ; e ciò regolarmente porta una lite a* Congiunti 
per difeuterfene il patrimonio , ovvero andatene alla fua-. 
Cafa : ma finalmente poi , come in cotefti facri luoghi ab- 
bonda la carità , fi fuole foffrire che pur vi fi trattenghi » 
ma a forza di difpenfe da procurarfi da Roma , che bifogna 
fovente rinnovare > come l' Educanda fu giunta ad una certa 



prima dei giorno 




Profeflione fi procura che faccia la 
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età . E come il domandare da un Moniftero» che dalle Tue 
rendite prenda il danajo che bifogna alle fpefe. della fun- 
zione , o della Dote che vi corre per monacarla , farebbe^ 
riputata impertinentiflìma ingiuria domanda ; quindi foventfc 
i bifognofi parenti uopo è che > coperti di roflbre e di ver> 
gogna 9 ricorrano alla pietà di molti luoghi Pii , da i Laici 
governati , da* quali , a gloria del nome Criftiano > vengono 
loro dati ragionevoli opportuni foccorfi » mercè de' quali 
molte onefte Donzelle hanno avuta la bella forte di diven- 
tale Spofe di Gesù Crifto ; alla quale invano avrebbero afpi- 
rato, fe i mezzi da conseguirla gli averterò voluto fperare 
da i Monifteri, di cui deaerarono veftir l'Abito: ciò però 
non ottante hanno a difporfi a (offrire pazientemente il 
fentirfi, per mentre, vivano, rimproverare , di eflerfi fatte Mo- 
nache per carità : non potendoti abbaftanza fpiegare quanto 
disdicevole vergognofa cofa fi reputi ne i Monafteri il far 
Voto di Povertà da povera , 0 il volerli mettere a con* 
vivere fra chi ha fatto Voto di Povertà , e non entrarvi 
da ricca. 

Premetti quelli fatti troppo indubitati e certi in quella 
nobiliflìma Città e Regno , pafliam' or* a trattare del noltro 
all'unto, che a tre Capi ridurremo. Nel Primo fi dimoftrerà 
come e quanto abbia Santa Chiefa fempre deteftato • come 
mera Simonia , tutto ciò che fi è voluto Cotto qualunque^ 
titolo rifeuotere da chiunque volefle V Abito Monaftico ve- 
ftire . Nel Secondo fi efamineranno i preterii , co* quali la 
Simonia de' : Monilterj fi fuole inorpellare. Nel Terzo fi par- 
lerà de* difordini » che derivano dall' elferfi adottate pratiche 
contrarie alle maiUme collantemente infegnate da Santa Chic- 
fa » e de* rimedj , che agli abufi fe ne fperano* e de* tem- 
peramenti > che al vifcox de' Sacri Canoni fc ne defiderano . 
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CAPO PRIM O. 

Come Santa Ghie fa abbia fempre Jet e fiato 'y 
e gravemente anche punito y come mera 
Simonia , tutto ciò che Cotto qua- 
lunque titolo fi e prete/o pat- 
teggiare o riscuotere 
tn dandofi C Abito 
Monadico . / 

E Gli è cosi collantemente ricevuto in pratica , che i Con- 
giunti delle Donzelle Monacande abbiano a fare, norLr 
(blamente nella gran pompa , con cui il giorno che vettori 
1' Abito Ci celebra 9 ma ben anche a nome di pietanze, e di 
doni entro e fuori il Moniftcro > certe determinate fpefe » 
oltre la dote che fe ne ha da depofitare ; che il pretendere 
ti contrario, fi avrebbe par un volere indirettamente dinegar 
loro il confeguimento di uno (lato di tanta celefte perfezio- 
ne : tantoché ricorrendofene a i fecolari Magiiìrati , non e- 
credibile, come credendoli di faie una delle azioni più- me- 
ritorie innanzi a Dio, a gara fovente abbian fatto a chi 
più fi moltraffe zelante , a rovefeiar (oprar i roefehini Con- 
giunti tutto il *igor delle leggi, non fo quanto bene ta- 
tti e , o bent 1 . applicate , li invero bafta aprire a cafo i noftri 
Volgari Scrittori , che fubito vi fi metteranno a fchiera di- 
nanzi , e quafi aveller bandita la guerra al Dritto Canonico» 
fenza farne verun motto , gli vedrete con gran ferietà tutti 
intenti a fare il nafo di cera alle Leggi Civili , e sì col 
favor della Caufa Pia; non vi è cofa che non vi diranno , 
onde 1' ingiuftizia, 1' irragioncvolezza de' Congiunti, con tra- 
giche parole non vi deteltino . Quindi fe (ino Uomini lau- 
icati neli* una e ndl' altra legge han perfuafo a fe , e agli 
O J " D Z altri > 



XI S*t 

altri 5 che fi a Caufa Pia il cortringergli a fpendcre quanto fi 
patteggia con un MonifteTO , per farvi veftir l* Abito a una 
Donzella ; ciò dovrà certamente fembrare a prima villa a molti 
un paradoflb , una (Iranezza « una temerità , J* appiccar fu di 
Cotefte fpefe l'attributo di deteftabiie Simonia: e pur non vi 
è linguaggio più collantemente oifervato da i Sommi Por» 
tefici, da i Canoni , da i . Concili > c dal Dritto Canonico! 
ed cccone alle prove. 

Cominciando dunque da i • più antichi e da noi lontani 
tempi * fi fa da molti, che come S. Bafilto ndl' Oriente, cosi 
$. Benedetto nel noflro Occidente eh ia molli , e con ragione % 
il Padre degli Ordini Monadici, perchè tutti dal 5^0 in qui 
fi poflono da lui, e dalla Santa . Tua Sorella Scoiattica die 
derivati ; non perchè prima non vi fuflero flati Monaci , poi^ 
che già da' tempi di Santo Atanafto fe n' erano ditfufi i Cerni 
ìq Roma. (*).; ma ben vero perchè : .Prima* cum forore Scboluftica^ 
regularem vitam certi* legibus & ondinibus admott* » cum bx~ 
flcnu* Monachi Jiberè Chrtjh inferviffent , incbouvtt in Cajpnenfi 
Ccentbio. Egli dunque parlando del modo come fi avelTcro 
ai trattare coloro, che fi voleano ne' fuoi Moniftcrj ritirare»» 
ne di (linfe la qualità , e l'età; e di colui che per effer di 
età maggiore, folle de' fuoi beni padrone, generalmente ditte : 
Re* fi quetr babet , aut .eroga pauperibu* , aia fafta folemniter 
stanano™ , trautferat Monajitrto (b) : pattando poi. a i figliuoli 
nobili , e.a' poveri , dities Si qut* forte de noktUbus effert 
fifiiìm fimm Deo m Monaflcrto , & tpfe puer, minti eft atate + 
fàrentt* ejus faciant peuuonem 9 quam fupra diximus • ••»>« 
De rebus autem fui** aut. in prafenti pennone promtttant fub 
jure furando , quia tmmquam per fuCpeclam perfonam , nec quo* 
libet modo ci altquando aliqutd dent % aut tribù ant occafionem 
babtudi* Vtl vertè fi boc facere nolmerìnt , & altquid offerre^ 
voluerint in. Elcemosyium Monajicrto prò mercede Jua , furiant 
ex rebus futs , quas dare voluertnt ufufrucluario . Similiter au- 
tem & pauperitr.es t furiant, • Qtu verò ex toto nihil babent , 
fimtliter petitionem factant* & tum oblaùone offerant filium* 

B 2 fuum 

(a) Vid. D. Hieronym. epifl, 116 , ad Princip. . ) 

(b) Reg. D. BeneaV -*ap:\\Z± apud Xbomas. VcU & Kov. Eccl» , 

Dtfap. Par. flL Otf. ( .$o, . . . . ./ . ; . .*a ^ ; 
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fuam coram teftibus (a). Sicché ne' Mortiferi, nella loro prima 
origine , non vi fi -entrava ne per denari % ne con denaro; 
e appena fi permetteva agli Uomini facoltofi il far loro 
delle donazioni , fe ne avellerò voglia > o divo7Ìone . 
4 . Secondo< la regola di Tetradio , neppur fi permetteva il 
rifcuoterc per patto checchefia da chi veftir volea l'Abita 
ReligioCb; ma dfi consigliava aJ vtmkre i fuoi beni- per-dw 
ftribuirli a' poveri > oppure : Si non vult venderei donationis 
tbartaf aut paremibùs y aut Monaflerio furiant (b) : ne da lui 
andò in ciò lontano il Beato Cefario (c) » e Santo Ifidoro j 
Vefcovo di Siviglia . S. Fruttuofo però , Vefcovo Baccarentc * 
Ài fopra* di elfi molto più riltretto : poiché non voleva am- 
mettere neppur ciò che per mera liberalità volontariamente 
Ce gli volerle dare (<0 . Ma uopo è che pochi degni imitai 
tori di lor condotta cotefti Santi Uomini avellerò trovati j 
perchè di già taluno cominciava ne' tempi di S.Gregorio il 
Grande a inorpellare con dolci onefti nomi la fua avarizia > 
© nel dar- gli redini, O nell' ammettere all'Abito Monadico;' 
che perciò Cubito cercò apportarvi opportuno' rimedio. Beco 
come: rie parla V antico Scrittor della lua -Vita» e riflettuti 
di quul bei frégi fi oiiaì il pttJlelUtno , àe$ì antichi , eh' eia r 
lo fletto che le fidante de' noftri di . Cam verò quosdanu* 
cogmfetret ad evttauda Simoniaca b*rejìs crimina , periferie nega± 
ttatrams ninnerà >< pajhllatuum callide vocitajjey ac hujusmodi 
untintn nouintr. , jtne cupidttatff avanùatn velie ccuitegere , rptu* 
dcìrttjjìmas : Ltoéior Gregonuj feutenttam y qttum m primordio rfai 
Vouts finitori, corani* Bynodo prowulgaverat\ y Turato protulrr* 
Qii.iì 'fune (tata corefta fua fenrenza y «detta nel Concilio Ro- 
mano 9 non folamente l'abbiamo incl|a. Collezione de' Con* 
oiii . (fi)-i ma ia troviamo altresì tra ferina nel Corpo tiel 
Dritto Canonico in, quefU {erti : i flnitquam Pa*rum\ ktgnUrn^ 
fcqxcjtf * temi u'mquam de \Ordtnatt*ntbirs uccjpundkm\*JJen nujii* 
' «itti T . »u mI .'.vv. n ■ v «' n v\>\ ' \ »j '. e ..u .iftO) . 

(a) Keg\ D. Btned. cap. 59» Apud>eu*i Thomas* tbid*' « 

(b) Reg. Tetrad. Gap, 1 > &t^ y rbidi \ 

(c) Cap. 7X, ibtd. ■ 1. 

(d) Vide Caflìan. Lib. OJT^C^Mf^^V •"' 1 •<* •'•'•>; - i \ 
(£) pan. Deàcom in Kit. S> Grcg. Lib. III , C ip. fcS .vi > A (o 

CO c<w,/ * H * rd * **** \LU é*& «*• • 1 * 
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f*o, neque 'ex'tatiòne paliti , w^«c ex tradìt'Me ibamrum , wt-r 
ex ea \ quam 'finita per amhittonem fimulatiè kwéHtt , appelli- 
none pastelli . (Vi) Alle quali cattive Simoniache coftumanrei 
che Cotto vari nómi fi andavano introducendo , avendo! Cem- 
pre attentiffìmo V occhio •} ' in molte fu^ l>i(tote • troviamo 
quanto vìgorofamente fi i opponete • e fra di erte in quelli 
©Ve» cesi fpk?ófìì : De OrdvUtkmòui VfltfKp vel ' dt Mdptiri 
Ctericnrum r aut de t' iti >'ìp&\ìvelà*tùr- Vi*gtfHÙàì-i. ntìtut ut nùf\t 
fieri Hit t tur , quidquam frànti fr*(u, n *t atcìfere l nifi qutpptam 
fua /ponte offerre maluerinf* (à) t i 

Qui non accade entrar per terzo nella lite molto vigo- 
rofameste agitata tra II tfad.-e Antonio Gallone, Prete delP 
Oratorio > *• >1 'Padre d. Corta ntino Belloto Caflinefe, quegli 
a'(bltenere l'opinione del Cardinal Blafonio, che S. Gregorio 
nbn fuffe flato Benedettino, quefti ad impugnarla ; (r) impe- 
rocché io che lo fia (lato, o che nò, balta al notti o pro- 
polito^ che cotefto gloriofo Santo Pontefice >• avendo per Can- 
tiiiima Va Regola d'i S. Benedetto , 1' avelie unVverfahuente' 4 
tutti preCcrim* e vigorbfàmente* fi fulfe oppoOo a chi con „ 
rtmerfug^ dettati dall> ava t i/ià , 'cercava Cotto nome «li premi 
e di pratì?ì f Inorpellar' ta- -Simonia'. 

Kifalendo dunque alla prima origine degli Ordini Mona- 
ftici" in Occidente verfo il fcfto Secolo, troviamo, che lo_> 
jnatlìme che-*i corteano^ fi'erah quelledfr tion ricvifarc ciov 
che liberalmente fi volevi- a i Momìkr|' donare ma di non 
tìfciKH«r«: nttHa v per via' ài pdtti o convenzioni , da coloro 
che vi fi ammettevano a prenderne V Abito* Erano inoltro 
proib ti i premi, c i prandi ,"c- con- giù ramento fi voleva licu- 
te7./a, che nè di rettamente : , nè indirettamente fi farebbe dato 
mai modo vcm uro aMutwre -Monaco di avese c^ecchefia : tanto 
fi- fera lohtario- daU^ 1 ftiputar'-gì^rati 'frumenti' per la Dote , 
per U tfmofirlti r peif te» Vfcalifcio del fumo* Rcrigiofo ; o dal 
pattiegglalre qu'Arfto^ fif'aveffe a dare o in denaro > o in bian- 
. < vi,. : • > ' - ■ ■ •: I r. ir . n:i t. { -.1 i chc- 

(a) Decretai»' V Tit* ^ 9 de ' Simon, ^ Caf* i. ^ 

(b) D. Grvg. tÀ% Efijii'i^ 1 w'i - . 
{zy Vtdè.Gallon» Afoltget» prò ajfertis in Annoi. EccL Barou, da 

Monat.b, S. Gre^. l'ap, tdvcru D. Confituri* Bcllotm Mowb* 
Cajpn* *i •% . 1 M u\ c\ . .1 r. 
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chcric , o in argento, alla Baderà , o all' Abate , quanto alla 
Vicaria» o al Vicario, quanto alle (empiici Monache, o a I 
Frati,. 

, Egli è per altro vero che fin a" allora fi praticava quel 
che poi fu per legge univerfale da. Santa Chiefa ftabilito,che 
ripn ; fi odificaflero Monafterj > che non fu il ero o ricchiffìm*, 
piente -» o'' fufficienrernente dotati . La donazione che fece Ter-, 
tulio a S. Benedetto , e quel che fucceflivamente lajciogli iru 
Telbmento fu tale, che ne' tegipi a noi più vicini avrebbe 
formato lodato di un buon Principe aflbluto. Egli fondò deh 
dici Mqnifteri di dpdjci Frati per ciascheduno > e gli provedde 
cqsì, bene di tutto il u bisognevole:, :che fe n* ebbe a. direi 
Regna fttius quam Cenobi* , Vtt Sanftur y fofteritseltquit .,(<) 
Ma il cennato glonofo Pontefice Gregorio il QjCapde , di un% 
Famiglia ugualmente nobilifiìma , che ricca , quando pensò di 
abbandonare il Mondo , e darfi a Dio, prima di vertir 1* Abito 
MonalVico, fi disfece di tutte le fue, imme^fe , ricchezze-, 
fondonne fei Moniftcrj in Sicilia; Quikus tantum fr^iofum m<t 
tulit , dice lo Scrittor della fua Vita* quantum poffet $d vii 
Cium quottdianum r Deo iljie mth tantum , fine indigenti a fufikéi 
gari (b) . Ne mai altramente fu permetìTo il fabbricar Moni- 
iter) , ì quali ove, coli* andar del . tempo , fecero l' oggetto 
della divozione de? Sovrani ; non è chi non fappia quante c 
quali ricchiihroe fondationt fc m, faceflero . frech* ertead* 

riveduti adi ricche, 0 di funìcienti rendite,* giuftamente 
volea che vi fi ricevettero , : fenza- nulla rifcuoterene r quelle 
anime elette, che ne volelfero veftir 1' Abi$o*< r il »v .... 

Egli è però da credere , che le paflìonj , umane face-ite ro 
ne* fecoli da noi più lontani quel giuoco». che fanno oggi» 
foprattutto a riguatdg delle ricofresze,,. Ì4 . cui lf maledetta na-» 
tura è tale, che noni fi .foddjsfa, mai imperocché leggiamo* 
dell' ottavo S^colot, che Uomuil * j3oène ri?' loro Moniftejr^ 
credeano poter allure avari , fenza pregiudizio della loro/a^ 
ti ta • Ecco come ne parla un Ecumenico Concìlio : Tanta_^ 
txecrabtlts avariti* fabei , Eultfiarum prafcthiinvafit , ut ntnr 
nulli eorum qui Pii ttc Reltgiqji dteuntur , Domini mandati obliti 
A lv<n\ »'\ WV : «* p. . falla*- ; 

(a) Vide Water. .Ci «»v»«b I ù * 

(b) jok* Dtac t» Vtu D. Grcg. Lib* ì , Caf. % % ,« .. . , 
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fallantury & cor qui ad Saceriotalem Ordinerà .& Vttaw Mona* 
fitcam accedunt , pecuntir adntttint.. j fc . Si qutr ergo inventut 
pterit hoc factenr » /ìqutOrm Eptfcopur Abitar exttterttVi. é> 

aut dejxnat , aut deponatur » . . . . Abbatijfa verò ejteiOJur dt^, 
Mmtajierio % & tradatur in alio Montjhrio ad fubjtràltonein «. 
Tra cotefte Tevere pene però (a) jc^) certamente fi .pecmife» 
che dal Moniitero lì potette ricevere tutto quel che volon- 
tariamente fe gli fulfe offerto a nome di chi volea vcftirvr 
J* «Abito • 

. Ma comecché per sì fante vie ir filile Santa Chiefa in- 
gegnata di rimuoveie ogni Schifiltà di avarizia da' Sacri Chio- 
ftri ; ad ogni modo la malizia umana pensò ben tolto cornea 
fottrarfi con uno fpeciofillimo pretelto alle fante fue determi- 
nazioni; e fi fu quello di coprirli del manto della neceflità 
e del bifogno , dando ad intendere» che intanto fi rifeuotea 
qualche cofa da coloro , che veftir voltano l'Abito Religiofo* 
in quanto che le forze del Moniitero non etano balte voli al 
mantenimento di tutti quelli che vi volevano eifere ammeifi . . * 
Fu però cctefta feufa, o pretelto, riputato di cosi poco 
momento nel principio del nono Secolo, che fi vide in un me- 
defimo anno condannato da quattro Concili della Francia, 
convocati di ordine di Carlo Magno, per la Riforma della.* 
Chiefa * in Arles (i>)> in Magonza fc), in TourS (d) , in 
Ren.s (e) , e adottatane la fentenza dal Dritto Canonico , in 
cui la leggiamo rapportata colle medefime parole del Sello 
Arclatenfe Concilio : Ut non antpltus fuCctptantur in Mona/lerio 
Canonitborum aut Mwucbwm y feu etiam puellarunt , nifi quan- 
tum ratto permuta , & tn eodem ìdonatìeno absque necefiarta- 
wum rerum penuria degre pojjunt (/). Ciò ne fa vedere quanto 
generalmente fi praticalfero le anzidette Simoniache Reeeatoni ; 

e quan- 

(a) Can. XIX , Con. Oecum. Hic*n. li > in Cotteci. Hard. Ì0M.4, 

pag. 4^8. a 
fb) Conctl. Arelat. VI , Can. Vili. 
(e) Conni. Mogunt. I , Can. XIX. 

(d) Conctl. Turon. Ili , Can. XXXU 

(e) Cotteti. .Rbern. n, .Con. XXVIL Jpud Har. Cotteti. Condì. 

Tom. IV ', a pag. toot. 

(f) Cap. i , X. De Injittuu 
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e quanto altamente Io deteftafTe Santa Chlefa , tuttoché fe 
fi aveflfe avuta a regolare colle maflìme politiche del Secolo» 
e' fembra che altro rimedio non vi aveiTe dovuto apportare» 
che il metterti Minanti agli occhi V efempio di Tiberio Im« 
peradore , il qual' effendo domandato del Tuo parere in Sena* 
to , circa il reprimere l\eftremo luffa che fi era introdotto 
nell' Imperio Romano , moftrò di dubitare , fe farebbe ftato 
meglio^: Omittere prtvalida & adulta vitto. » quam hoc adfe- 
qui y ut palarti ficret » quibus tmpar ejjet (a). Poiché) al dir di 
Seneca, rendendo la. ragione del non elle iti mai fatte, leggi 
contro degl'Ingrati: Hon expedit notum fieri omnibus , quatti 
multt ingrati (int : Pudorem entm ret » tollet multttudo peccan- 
ttum : & definet ejje probri loco » commune malcdtéium {b) . E in 
vero ben troppo la Storia Ecclcfialrica ne fa vedere » quàm 
tmpar .fiat .'Santa Chiofa a elìer abbidita nel diradicar le Si- 
monie da' Monifterj , e come pudortm rei abjiultt multttudo pec* 
cantium r & dtjitt ejje probrt loco , commune maledtótum ; e fopra 
tutto dopoché cominciò la Simonia a fmafcherarfi in modo da 
farfare patto» come or ora il ricaveremo dalle vigorofe de- 
terminazioni fatte per reprimerla. 

Il primo argomento ne ip fomminiftra Urbano Secondo 
nel Concilio da lui tenuto in Melfi nel 1089, in cui ordinò: 
Hullus Abbai prettum extgere ai) eis » qui ad Converjtonem tic* 
ntunt » altqua plactti occasione profumai (c) . Ma non contento 
di averlo determinato una volta, non fece feorrer l'anno» 
Che rendendo più univerfale il fuo ftabi li mento , prefcrilfo 
nell' altro Concilio tenuto in Roma : Hullus Abbas prettunui 
extgere ab ri/ » qui ad converjtonem veniunt » ultqua occajìòne 
prti'umat \d). Ma non perchè avelfe così frequentemente in- 
culcata la medelima cofa» fe ne ricavò alcun profìtto; che 
anzi crebbe la corruttela » e fi venne a ftabilire le fomme » 
che fi avelfero a dare agli Abati e BadeflTc nel veftir l'Abito 
Religiofo : il che diè luogo alla feguente determinazione » 

(a) Tacit. HI, Anual. Cap. 55. , 

(b) Seneca III. De Benef. Cap. 16. 

(c) Cdn. VII. Cotteti. Melf. apud Hariui*. Tom VI » Vtiru 11% 

pag. 1685* 

(d) Can. XVIX , Co-C. R»m* Uh ih. fUg. 17^5. 
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Cotto il Pontificato tfì Onorio Secondo, nel Concìlio tenuto 
in Londra nel 1117 da Guglielmo , Arcivescovo di Cantor- 
bery , Legato della Santa Sede : Exa&toner cenai pecuntarum^ 
prò reepìcndis Monachi s •> Canonia* , & Santfimontaltfotr icondemna- 
mut (a): il che fu dal Re, che allora dimorava, in Londra^ 
confermato (b) . • ' l . j y j i . 

La maniera però con cui il Sommo Pontefice Aleflaft- 
dro Terrò fi efpreflc nell'anno 1163 , nel Concilio tenute 
in Touis 1 fu tale, che avrebbe dovuco empier di orrore^ 
tutti coloro che rifeuotean denaro da chi veftlr volca l'Abita 
Religiofo. Vrobibemus ne ab omnibus , qui ad Religibnem tranjrrt 



eum effe , Sunclornm l>atrum Autboritat munifeftè declarat , Unde 
qutsquis de catero hoc attentare praCumpfertt , tam qui dedertty 
quàm qui receperit , partem fe cum Simone , wn dubttet hab*- 
turum (e), E coietto Canone trovafi anche traforino nel Corpo 
del Dritto Canonico (d), E a così fanto regolamento uni» 
formand' fi, pochi anni dopo nel 1175, Riccardo Arcivefcovo 
di Cantorbery , nel Concilio tenuto in Londra in prefenza^ 
del Re , ne lafciò il feguente Canone : Hullus Vr*latut ini 
rectpiendo Monachi , vel Canonico , vel Sanfiimonialt , pretium 
fumere , ve l exigere ab bis , qui ad converjìonem veniunt , ali" 
qua patii occafione profumai , Si autem hoc fecertt , Anatbema, 



Ma perchè AlefTandro Terzo, coli' aver detto nel Con- 
cilio Turonefe , che il prender denaro da quello , a cui fi 
dà V Abito Religiofo, era un volere aver parte con Simone; 
(timo rinnovarne i Decreti e le pene nel Concilio tenuto da 
lai in Roma, che lì è il Lxteranenfe Terzo del 1179» Si 
quii autem exaéius , prò recepitone fua ah quid dedertt , ad facroi 

C <. Ordì- 

(a) Concil. London, Cap. 3. Apud Harduin, Tom, 6, VarU 2 , ad 

annum 11 27. 

(b) ìbidem Cap, 12. 

(c) Cowr/7. Turon, Canon, 6* Apud Harduin, Tom, 6*, Tart. 2> 



e) Concil, London, ann, 117 5 , Can, 8. Apud Harduin, Tom» 6) 




fit (e) . 




pag, 1558. 



• 



l'art, 2, pag» 1637. 
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I 

Ordine r mn afccnJat.lt auftm qui gceepertt^ e feti fui privi* 
tionc multetur (a) • Fu egli invero fpinto a così foventemente 
inculcar le mede fi me cofe » dall' eùerfi nel tempo Tuo quali 
perduto il rpCforc per le Simonie « come ne fomminìftra le_^ 
.prove il Dritto Canonico in una Decretale , che di lui n* 
conferva ; e dice così : Vensens aJ noi, è Papa Alclfendro III 
che parla» Fr. Trgskyttr propoCmt Y quhd Abbat , & Fratret 
Sancii R. noluerunt eum in Monacbum recipere , qunusque trigiié- 
$a foltdos dare convtnerit . Conventione autem fafìa > fequtnti 
die eum Mònajiico babttu induerunt : & itJcm Monachi trtgtnta 
foltdos , Abbai vero decem , 6* famtlia duodecim ( prò paflu , 
afferentes hoc effe de confuetudine Monaflerii ) , pofiuUrunt . Quo* 
mam erg» factum bui u anodi perniciofum vijetur ■; maudapìus qua* 
tenut fi ita ejje ìave nerts , Abbatem & Monacbos ad refiituen- 
Jant pecuntam pr*fat$ Fr. taw tndtgnè acceptam compellas , & 
Abbaiti», & Maforcr perfino* Mnnajierii , prò untai pravità* 
tis cxiejju y ab officii executtone fufpendas , & minanti ibis diflo 
Fr. ut tu ali* Monaflerto tu h.ibttu Mohaftico , Donittto Jìudeat 
defervtre (b)> Non potea certamente con termini più forti 
fpiegarfi un Pontefice per empier di orrore chiunque , colla 
fubordinazione dovuta al gran Vicario di Gesù Criito, averte 
voimo intendere quanto deteftabil cofa fufle il prender doni» 
pietanze » e denari da chi l'Abito Religiofo veltir voielVe , 
coli' appellarne alla confuetudine » e all' ufo . E pur pochi anni 
<iopo » verfo il fine del duodecimo fecolo , il Sommo Ponte- 
fice Clemente III rinnovando , com'è' dille, gli rtabiliruenti 
de' fuoi Predecefloii, ebbe a ordinar contro coloro, che per 
denaro futfero entrati in Monaftero: Vt lucttm quem taltter adepti 
funt , omninò dimutanì , & foltiudtnem , fen alia Mouajitria dt- 
Jirtflmra adeant , in qutbut , tam execrubtlem excejjum fine tu» 
termijfiùnr deplotent &c. e cotefta Aia determinazione fa fimil- 
tecnte una parte del Dritto Canonico (c) . 

Invano però sì fatte fante determinazioni fi faceano, per- 
chè £emprc le Simonie tiravano innanzi o di un modo ,o di un 

altro* 

(a) Conctl. Later. Ili, Caa. X, Apud Hard. Tom. VI , Vari. II, 

pap. \6~\t. 

(b) VÌ Decret. Cap. X, TtU III » Cap. XVlll. 
(0 IM. Cap. XX/K, 
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altro. Imperocché fe i Papi, fc i Concili, per ovviarvi, 

aveano ordinato che non fi ammcttelfero Religlofi in un Mo* 
naftero , oltra il numero che colle Tue rendite potefiV man- 
tenerne , e che nulla da lor fi rifcuotelVe Cotto qualunque^ 
prctefto ; i buoni Superiori de' Monifterj, per non moftrare 
apertamente di non volere ubbidire, fe lo appropriavano, 
e poi diceano che non badavano , fennon a mantenere po- 
chillimi Religiofi : e quantunque pochilìiroi ne riceveilcro , 
pur quei che vi ammettevano , doveano aprirfene nientemeno» 
di prima le porte con patti , con abiti , e con denari . Le Ba- 
dene poi dal canto loro, non cedendola punto a' Monaci, 
lafciavano poco men che morir di fame le povere Religiofe 
de' loro Monifterj; perchè in vece di mantenerle in comune, 
davano a ciafeheduna una mefchinilTima porzione di denaro, 
con cui avelfe a penfare a foftener la fua vita. La cofa fi 
riduile a fcgno , che ornai quafi a niuno veniva più la vo- 
glia di veftir le Sacre Lane ; e di quello modo , preiTochè fi 
annientavano i Monifterj, tuttoché punto non fe ne dete- 
rioralTero le rendite, che pone in mano le Badclfe, fi davano, 
il miglior tempo che poteiTero , mentre le poche fue Reli- 
giofe, per non morir di fame, eran corrette a procacciarli 
da vivere con vergognofi t radici : e fi erano cosi fpente le 
idee di quella fanta Comunità, che fa la bafe , e il fofte- 
gno delle Cafc Religiofe ; tantoché fui principio del Decimo- 
terzo Secolo Innocenzo Terzo fece una delegazione fpeciale 
all' Arcivefcovo di Parigi , per ettirpar dalla Francia tutte e 
sì fatte Simonie che vi fi commettevano (4) . Al qual effetto 
convocovvifi nel 1212 un Concilio, in cui penfandofi ad 
ovviare a' gravinomi fcandali , che fi erano introdotti nella 
Ecclefiaftica > e Monaftica Difciplina , incaricofli a' Vefcovi, 
che badaifero bene a far di modo, che in ciafehedun Moni- 
ftero , ove numcrus Monacbwum anmbilabatur , cum tpf* facul* 
tatcf Eccleji* non ejjent dtmwut* , fc ne compiclfc ili numero 
*» P r 9M1 z Vpnc delle rendite (fc). Fecefi inoltre il feguento 
Canone : Prtapimus ettanifub paena fufycnfiomS) ne ab ingrcjfurit 

C 2 - . ; clau' 

(a) Statutor.Concil. Parts, ann. unipari. 2, taf» !« Apud Hard* 
« font. 6*p*ru A, fl jg,i£. 2,006, 

(b) Ibii, part, 2 , cap* 22 > pag, 2009. 



(tauflrum , ve! pajlut \ vel vefiimcnuvn exipantur , ttétfur de- 
marti » ncque aliud in fraudo» p>a.diftorivn , ita qttòd propttr hoc 
non repellantur (a). Finalmente , a riguardo d^He Moniche i 
fccefi queft' altro fa iute va li Mimo Decreto: lllud ettam inboneJ 
fium omnino judicamui , ut pmpter viclum & v jiiium % fingulir 
modica fumma pecunia ajpgnetur , & adeo in r fjfittefns » ut almtdè 
cogautur , forte ex tonomtmofa negottattone , Jfò ntcejjaria^ 
Mendicare . £>W0</ pof/ax voluvius & practpiendo mandjinuf , «f 
<fe £cv;f/ Monjjierit fecundian fucultatum exigentiam , *« communi 
eis necejìana fubmtniJltentMr . St autcm facultater Monajlerii ai 
hoc non fujficiant , numerus ibidem Deo fervicntium , J>«r Eptfco- 
palem foìltcttudtnem ad eam mediocritatem reducatur , «/ /&/ ro 
nianenies poffìnt cowpeienter vivere de commuta [b]. 

Debbeii qui di patfaggio riflettere , che lino al principio 
del terzodecimo Secolo non era ancor nata V opinione , che 
ex capite inCujfìcienti* > fi potelfe domandar dote , pietanze , e 
vitati/) a chi volea vcftir 1' Abito Religiofo ; imperocché 
veggiamo , che a si fatto fpediente punto non penfoifi nel 
1-2 12, per rimediare a' bifogni de' Monilìerj realmente pò- 
veri: che anzi fi preferì lì'e che piuttofto fi aveffero a chiu- 
dere, ove ne mancafTero le rendite , che accvefcerle col de- 
naro o fieno doti, 0 limoline patteggiate e ftipulate da chi 
ne avelie voluto veftir l'Abito • 

Che fe a dimolìrar ciò 1 fi ftimalTe di poco pefo V auto- 
rità di coteflo Concilio, in cui pur vi prefedè da Capo V Ar- 
civescovo di Parigi come fpecial Delegato della Santa Sede, 
Jnper tngrejjH Monacbnntm Stmont.tco ; cccone in fuo foceorfo 
V autorità fuprema della fìeifa Santa Sede nella perfona del 
Sommo fuo Pontefice Innocenzo III , il quale nel 1215 , nel 
Concilio Lateranenfe IV, ne fa vedevo, quanto il Simoniaco 
contagio avelie infettato i Chiolhi delle Sacre Vergini, come 
ne rigettale i prctefri 9 quanto gli detestali!* 1 di quali limedj 
fi' ferviti: per diradicargli (r) : Quontam Simoniaca Labes adeo 
fhrarque Moni.tlet infteit > ufvix aliquat Jìne pretto retiptant 

(a) ìbidem , Cap, XXVll , pag. 2010. 

(b) Ibid. Zani III ♦ Cap* Vi , p*g. 101 U 

(c) Coiteti. Latcranau IV * Ann» 121 >, Canti* 64. Jpu'd Hard* 

Tom, VIU 
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in GororeJ (pratextu ptupertatis tiólentes ~ httìumódi' viiiùm r pal- 
liare He ti -de estero fiat peni taf prohibemus » jiatuenter > ut* 
qùàttunìque Àe ctetero talcui pravi tatem conimi Ceri t ^ Vanì recipienti 1 
cjudm recata i Jine Cpe rejhtuuoms $ de tuo Monajierto txpella- 1 
tur 9 in hcknr artttoris reguU , ad agendam perpetuam f xnttm- 
t'tam retrudènda . De bis autem qu* ante' hoc Sinodale Jlatutum 
taliter funt rccepr* , ita duxtmus provtdendam , ut ' rtmofx d<C 
Monajleritt * quce per per am funt ingrejia , in alitf locis ejusdent 
Ordints collocentur . Quod fi propter nimtam multttuiinem , alibi 
forte nequrvertnt commodè collocar} : ne forte damnabiliter in-, 
faculo evagentur > reciptantur di r penfatwè in eadem Monajierto 
de novo , ntutatts priortbus locis <r tnftrtoribus ajjtgnatis . Hoc 
ttìam circa Mortachot & alios Regulares 'decerntmuf obfervandum. . 
Verùm ne per Jimpltcttatem , vel per tgnoranttam fe valeant ex- 
iufare : prtecipnnus ut Diaecefani Epifcopi , fingulis dnnis hoc fa- 
ctant per fuat Dioecefer public ari (a), 

" , Or fe ritornaffero in quelli tempi ai Mondo que* gra- 
virTimi Padri * che col Sommo Pontefice quel Concilio allora 
formarono , in quali angulrie fi vedrebbono in awifando che ; 
niuna delle prudentimme vie da elh immaginate a mortifi- 
care le Simonie de' Monilìei j fuiVc più in ufo , feufandofi 
di non poterle praticare per la Icarfe77a delle loro rendite, 
mentre adottano nella lor condotta tutto ciò che ha di più 
ricco , di più grande, e di -più magnifico if Mondo'? E quali 
ftenti foffi irebbono a cercar 1 la Mònaca non che il Monitoro 
da lhr ficuri , di non trovarvi le macchie di cocefto vizio, 
da elfi tanto deteftato? '-• 

" Ma : comecché uniformandoci» alle fante loro determina- 
"fionV mtolti g'aviti'rmi- Scrittóri di tjuel tempo vlgorofamen- 
te contro si fatto vizio edile lor opere A\ -fuft'ero (cagliati ; 
ad ogni n odo e' bifogna pur confettare , eh' elli fteln furon 
quelli , che limandole troppo rigorofe , cominciarono a pro- 
porre delle opinioni, che parvero Ioto più dolci e più lop- 
portabilii S.- Tommafd di Aquino y e S. Bonaventura , come- 
che rigiéi' Cenfóri delle- Simonie , furon- de ? primi a proporre 
de i Cali > ne' quali qualche cola legittimamente li potette 
domandare , e rifeuotere da quelle Verginelle » che volertelo 
r • • > l» Abi- 

(a) D. Tbom. lyi, qu*Jl. 100, art* j, ad 4. 
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A (xxii) v» 

L* Abito Monadico veftire . Ecco come ne propone , e feioglie 
il dubbio la folgorante Stella dell' infigne Oidine Domeni- 
cano : Keligto ed flatus fpiritualis perfc&ioms . Sed in aUqui* 
bus Mouajhriit , ali qui ab bis qui rutpmntur , exigitur : Ergo 
luci prò. fpmtuahbus altqu'td extgere . Duendum , rifponde il. 
Santo, pottore , quòd prò tngrejju Monajitru , non licet alt quid 
extgere , ini accipere quafi fretmm : Lieet tamen , fi Monaftc-, 
raun fit tenue 1 quod non fujficiat ad tot per fondi nutriendas «, , 
gratis quidem tngrejjum Monaflerii exbibere , fed accipere ali- 
quid prò mClu per fon*) quét in Monajiertum fiery reeiptendd , x 
fi adbuc non fuffichnt Monajhrtt opes (a) . 

Chiaramente dalle fue parole li vede , come la tua opi- 
nione non fia uniforme a\ dettati del Concilio Lateranenfe IV 
imperocché quantunque dal Sommo Pontefice Innocenzo III * 
fi fulTc propofto il Cafo della povertà de' Monifterj, ad ogni 
modo condannò a graviflìme pene le Monache, che u%% non 
fuppeterent vtres , avellerò voluto rifeuotere qualche cofa prò 
vtttu da chi volefle ciVcrvi animella: fcegliendo perciò quella 
Via, che fempre antecedentemente erafi praticata dalla Santa 
Chiefa , come ottima a fpegner le Simonie : che i Monifteri, 
poveri non ammetteflero maggior numero di Monache di quel- 
lo che fi potette colle proprie rendite foftenere . Comunque^ 
ciò fia, e da riflettere, che ammettendo S. Tommafo il Cafo 
della povertà , riftrinfe la fua opinione, a poteri! fenza pec-, 
cato di Simonia ricever foltanto qualche cofa prò w&u da* 
chi volete elferc ammetta a Monacarfi in un Moniftero, lo 
di cui rendite al fuo mantenimento non baltafTero : ma non 
fi legge , che averte ftimato , o foftenuto per cofa innocente 
il, patteggiar 4oti , pietanze, e le fpefe per gli Ufizj , oltra 
il Vitalizio; poiché troppo chiaramente diede a divedere il 
contrario . , . . . • 

. Venendo ora a S. Bonaventura , ei fi vide art retto a fare, 
una ben lunga difefa a favor delle Monache di Santa Chiara , 
il di cui nome veniva molto malmenato , perchè, fra di loro 
non fi entrava fenza danap : onde il Serafico Padre , avvalen- 
do di molte diilinzioni, fpiegò c foftenne m quelli fenfi la 

fua 

(a)>/* Tbom/iL Veu & Hov. Eccl. Difeipl. P*r/. 3 , Ltb. 1 , 
Cap. 33 , « «pi» io. ; . - «: . ) . 
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** (xxm) *s 

f*a optatone . Quadmplex efl forma reeipiends ad ordinem qua- 
Jemcumque . Prima quando aliqutr recipitur net prò pecunia 9 nec 
cum pecunia 9 fed purè prò Deo ; pei ifi* e fi purtjjìma corani-, 
Dco ) & bamintbur ; e di cotefta formi putiflìma innanzi a 
Dio 1 e innanzi agli Uomini » e perciò dalla Chiefa per mezzo 
<de' fuoi Concili e Sommi Pontefici feniprcmai comandata e_/ 
fwefcritta ♦ fe n'era peravventura allora ♦ come fe n* è oggi» 
perduto ogni vefti^io e memoria. Secunia quando quis rec'u 
fttur non prò pecunia % fed cum pecunia.: itaut fi ntbil offerret% 
$amen rectperetur prò Deo : Et fimiliter hoc purwn efi. corame 
Deo % fed cjutè agendum coram bomtnibus 9 ne detur tit oc c a fin 
fi andati % & non fit libi affeftus avanti* tnfeftur ex fpe lucri* 
Di cotelta feconda forma non accade parlare , ne fervi al- 
cuna Cbiofa 9 come le fa il Tomaflini [4] : imperocché non è 
più il tempo , che i Monafterj ammettendo una Donzella a 
farfi Monaca non prò pecunia » fed cum pecunia « tanto la rice- 
verebbero ancorché non apportante danaio : imperocché chi 
tton ha danajo 9 a tutt' altra parte « fuorché ne' Moni (ter j 9 
.può afptrare a fpofarfi con Gesù Crifto . Tertta quando quis 
testpitur non prò pecunia , fed tamen non rectperetur fine pecu- 
nia* eo quod non babent altter tilt qui eum rectptunt » in ner 
£ejptattbus corports providere : cum tenues facuitater domùj , v'tx 
fujfictant jjm ^recepiti % nec ad eos audeaot plures recipere % & 
tjios fitti 'ìitceffìtatthus ff oliare : ita quod talu perfona qu<e fie 
recipitur ^ fi . abund.tr tt ìocusyfine pecunia rectperetur, A riguardo 
*li cotefto terzo Cafo , il quale non é certamente uniforme 
alla difpofizione del Concilio Lateranente Quarto» uopo c 
fupporre a feufar dalle Simonie i Monifterj di Napoli c del 
Regno > che non ve ne fia un fo]o 9 che abbia tanto di ren- 
dita 9 q-.ian.to bafVt a mantener con eira una foia Monaca : 
perché egli è certo » che ninna fe ne mantiene a fpe te del 
Monitoro : e «mante ve ne fono 9 tutte han pagata la loro 
dote , le loro pietanze , i loro vitalizi • Quarta cùm ali quis 
tecipttur amore pecunU 9 ita quod fi pojjent babere tllam pecu- 
mam fine perfond tfia 9 uon rectperent perfonam : fed ut babeant 
pecuntam 9 perfonam recipiunt : & boc penttus impurum e fi & 
Simontacum » quia ibi pecunia > caufa efl recepttonts perfon* * 

& now 

(a) Tbomafin. Ubi fupra* 



I 



6r non è converfo. Secondo cotefto ultimo Cafo , e' fembrai- 
ben difficile , che San Bonaventura averte potuto aver per 
fànta , e non per Simoniaca la pratica de i noftri Mont- 
fterj ; imperocché non fola niente non vi fi ricevono Don- 
zelle fenxa danajo , ancorché doviiiofi fieno, non (blamente 
fi vuole che ciafeheduna fi riferbi il fuo vitalizio , non fo* 
lamente fi vuole che .ciafeheduna dia una certa fomma ai 
Moniftero a nome di dote , non folamente fi vuole cht^ 
ciafeheduna paghi il fuo ingretfo , fotto nome delle pietanze 
che fi hanno a dare a ciafeheduna Monaca » non folamente 
fi vuole che abbiano da portare a lor carico le fpefe per 
gli oti7j del Moniftcro: ma fanno inoltre ben vedere, che 
fi pojjent babere illam pecuniam , fine perfona , per fonai* non~ 
reaperent : perchè quel danajo che fi dà per Dote , e che- fi 
ha da mettere in compera , per mantenimento della perfona 
che lo dà per enervi animella; lo ritiene quando è -mancata 
la perfona, a' di cui alimenti dovea fejvire: e così reet- 
ftunt per fononi cum pecunia , fub fpe ha benda pecunia fine per- 
fètta . Conchiudiam dunque la dottrina del ieratico Padse : : 
'Vbt ergo rectpttur perfona propter pecuntam , Simonia e fi : quia 
ibi venditur fpirituale , tieji confortium fp/ntualn foctetatts prò 
temporali^ fcilicet prò pecunia : ma quel che foggiugne, ne fa 
vedere quanto ila facile a palliarli quella Simonia, che più 
frequentemente fi efercita : Et boc pltnque facunt , ettam ex 
mera inopia , optantes altqucm ventre cum pecunia , quem rea* 
piant : ut eorum inopia repararetur , ve! debita contrada folve» 
rentur , vel bona concupita emerentur , vel eedtficta conflrucren- 
tur . [a] Se tai defiderj entrino, e fi nutriehino dentro i Mo- 
nifterj » ex fruftibur , cognofeetts : e ne baili il confiderare_/ 
quel che magiltralmcnte il Serafico Dottor ne infegna: Che 
quanto men fi parla di danajo , nel L 1 amnietterfi una Don- 
zella all' Abito Monadico ; tanto fi è più ficuro di far cofa 
veramente grata a Dio : e che quanto più fi cerca , che la 
donzella venghi alla povertà ben fornita di danajo ; tanto fi 
è più facile il dare nel deteitabiliflimo peccato della Si- 
monia . •« • 

Il - 

(a) Div* Bonavent, Libel, Apologe in eor qui Ordini Minor* 
adverantur quafi, 18. _ v 
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ti Santo e ciotto Compi la tor c Interprete de i Canoni 
e Decreti » Raimondo da Pegnaforte , egli altresì riprovò , 
come Simonia $ H riceverfi dalle Monacande alcuna fomma , 
qualora i Monifterj fuflero ricchi ; ma qualora fuflTero po- 
veri 9 fpiegoflì così : Credo quòd pojjfunt dicere : Hon /uffici unt 
nobis vtres : Libenter fufeipimus te ad fpirttualia : ad tempora- 
li* non pofiumut , nifi babeamut pìures poJJ'ejfioner : & tunc dia 
•jferat fe & fu* [a]* 

Tali dunque erano le opinioni di qualche privati Dottori 
del XIII Secolo ma tali non erano quelle del Cardinal de 
Vitry : poiché come quegli eh* era intervenuto da Vefcovo 
Acconenfe nel Concilio Lateranenfe d* Innocenzo III > ben- 
conofeeane la mente » e la fantità de' Decreti , che Vi fi 
cran fatti contro le Simonie de* Monifterj , per non appar- 
tarcene, e per deplorarli così: Ad tantam corruptionem & de- 
ftfium clauftrales multerei , ubique fere dtnencrant , quòd con- 
verti volentes , tutum ad eas refugtum non babebant, V affini dr 
public} prò miserabili Monafieriorum ingrejju , pecuniam exigebant , 
allagante t fuam paupertatem ; & de Smonta , crimine pejfimo , non 
curantes , domum orattonit m forum negottationis convertebant • 
Sed & froprium mmre ferè omnes non timebant , cum Anania 
& Sapbtra a Domino reprobata (b). 

Ma non accade metter in bilancia V autorità di coteftt 
privati Scrittori , ilen quelli della più benigna , o fien quelli 
della più ftretta opinione , quandoché 1" autorità fuprema— 
della Santa Sede ne fa vedere, che nel fine del medefimo 
Terzodecimo Secolo non folamente non rallentò , ma ben 
anche con maggior vigore la più rigida promoflc . In fatti 
Bonifacio Vili , che viife e dopo S. Tommafo , e S. Bonaven- 
tura , e S. Raimondo da Pegnaforte , coli' occafionc di mante- 
ner ferme nella claufura le Monache, prefe motivo di fare il 
feguente feveriflìmo Decreto , che troviam regiftrato nel Corpo 
del Dritto Canonico : Sani ut hoc /aiutare flatutum , parla della 
cuftodia della Claufura, commodius valeat ob/ervari , difirtclius 
inbibemuS) ne in Monajieriis Ordtnum non Me 'ndicantium > aliqu* 

D reci- 

!a) Sum, L, I , Tom, I, num, 14, 21. 
b) Card, de Vitriaco apud Crifiian, Lupum de Simon, Monafter* 
Cap, ìli , Tom* XI, 
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reeifiantur de estero in fororet nifi quot ptterunt , de ipforum 
Monafleriorum bonis ■ five proventibus » absqiie penuria fuflentari* 
Si fecur àttum fiterit 9 irritum decernente t [a] . Or celi e chi a* 
ro 9 che fé il Sommo Pontefice avelie (limata più la benigna 
opinione de* fopraccitati Dottori y che non il rigor de* Ca- 
noni 9 sverebbe potuto con molta facilità ottener la buona 
cuftodia della Claufura » e togliere i protetti a i Monafterj 
di violarla 9 per riparare a' loro bifogni ; e per toglierli , 
baftava ordinare 9 che fuffe lor lecito di ammettere all' Abito 
chi volefle venirlo 9 purché menalfe Ceco qualche cofa dal 
Secolo per aiuto del Moniftero 9 e per lo proprio fuo man- 
lenimento. Il rigor dunque della fua Legge chiaramente ne 
dimbftra di qual occhio de' fuoi tempi fi miraile il prctefto 
della povertà , per riceverli ne» Monirterj le Religioie , cum 
pecunia 9 fed non prof ter pecuniam : dond' è poi facile argo- 
mentare 9 fe fi farebbe potuto ciò praticare ne i Monitterj 
ricchi 9 ne' quali 9 oltre la Dote 9 vi fi aveller voluto pre- 
tendere e Vitalizi > e Pietanze 9 e Fede per la Chiefa 9 e fpefe 
per gli Ufiz.j. 

Ma pallando al Quartodecimo Secolo 9 di cui fi legge: 
Vendlia fuife Sacerdoti a 9 pecunia obedivifie Minia [b] ; ne farà 
vedere il Sommo Pontefice Urbano Quinto quai buoni effetti 
avellerò prodotto le particolari opinioni degli Scrittori del 
Secolo precedente 9 e qual conto ne avelie fatto per adat- 
tarvifi » e allontanarli da ciò che coflanteniente aveva fem- 
pre Santa Chiefa detcrminato , foprattutto , nel Quarto Late- 
ranefe Concilio . A queft' effetto, comecché lunga , mi fia 
però permeilo rapportarne tutta intera la Coftitu/ione 9 fatta 
da lui njl p/inio Anno del fuo Pontificato 9 che fotto nome 
di Stravagante 9 va comprefa nel Oorpo del Dritto Canonico: 
Sanè multorum fide dignorum relattone didtctmur 9 qw'id in non» 
nulli s Ealefits 9 «Monafienif 9 Priorati bus 9 & altts loets Reltgio- 
Jts ì tam Vtrorum 9 qudm multerum , Ordinum 9 Rel/gionum & 
partium diverfarum , detejlabilts & a Cdnontbus reprobata fer- 
va tur abujìo 9 quid cùrh per fonte aliqu* reepantur ab cu ad ob- 
fervanùam regularem 9 ipfii Sementate prMj'umptuofd , pajlus fin 

pran- 

(a) §, Sane, Cap» Pericultt. De St*U Regalar, in ftxto* 

(b) Ttlius ad au, 1345 9 in Cbron» 
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frinii* Caphuìtt tir Cotmentibur tprarum Fatefiarnm* Monafie* 
r :crum , Pnoratuum & locar un , a«* pecuniali aut jocalia* fem 
tes aliar ipfit Ecclefitr , Itfonafierin 9 Priorattbus % & Loris , /f» 
frafidentibur eit , r*r fintato » far confuetudine , qute corruptelit^. 
eji p >tiur dtcenda , trtbuere compellantur . Ex </m/ìW dVcor* Ec- 
tlefiajhcO) & immaculat* Religioni detrabitur . Quamplurer cttdM 
tam execratione bui u smodi crtmtnir % quàm expeufarum onere » x 
facro Relifionis proposto retrabuntur : ip^tque Fcclejia , Afr**- 
flerta 9 <£* /oc* famulantium Deo , con r uettt numeris remanent de* 
ftftutdi & in multorum menttbut fidehum % fcandalum generetur \ 
Kos t/f/wr Atti-V iworiVo pefiifero cupientes congruam adhibere me* 
delam % & alta pttnis in talia prtCumcntet infittili A jure » Ól» 
y«o r -^orff duratura > paenam adjicere graviorem ; Univerjit Ab* 
hattbus 9 Prioribui 9 Decanti 9 Prtepofitts & Magi/iris 9 necnon^. 
Abatijpt * & Prionjpsm alitsque Pr*lattt 1 & eormn Offiaalibut > 
quarumcumqtte tt ani Ecclefiarum , Monafitriorum 9 Pnoratuum % 
Jjomorum & Locorum quorumltbet % Keligtonum 9 Ordmum ettam^ 
MiUtanum , Min txemptorum , <ji«ri»i wom exeruptorum , quocunquc 
nomtne cenCeantur , «e Capituht & Contentini , fingulartbus 
ptrfoms eorum , fruorr prtCenttum 9 aufiontate Apojtoltca , <jk4m- 
Vi/ ,/SV MI 41 f«rr inbtbttum 9 dtjiriéltut tnbib>nius , <l- 
martbur , giuó/t 4 muliertbus volenttbus ingredt eorum Religtonenty 
Eulefias , Monajiena » Prtoratus 9 Domus 9 Loca , in earundem 
per Tonar uni rectpttone 9 vel ante 9 / f 0/? */7<*»i 9 ( Quoscunque^ 
pajiuf% Ceu prandia* feu carnai* pccuntas* iocalia* aut ret aitai 
ttiam ad ufum hcclejiajltcum 9 quemvts ptum ufum altum de* 
futata 9 wf dtputanda 9 <//r^<? »d indtrcftì 9 prfer* v?/ extgere 
quoquomodo pr^lumant ) . Sa/ rax f o/ims (»m omnimoda pietatt^ 
rectptant 9 rff fit Gr vejiitu 9 y«fAf a/ftf/ perfonat fuarum 

Eulejiarum 9 Monajhriorunt 9 Pnoratuum 9 Domorum 9 Òr locorum » 
iyncera ebarttate ptrtrattent . ///** dumtaxat qute per fonte tpfie in* 

g'cdtcntes purè & fpontè 9 6* f/W Itberalttdtc ( omnique Fa- 
ione cefi ante ) *Vr »<?/ ofl^rrr lede fin 9 Monajhriu 9 Priora* 
tibuf 9 Uomtbui & locit hujusmodi dare voluertnt 9 omntmodé 
grattar um tòltone licite recepturi • Hos tntm 9 gai /rtttf egertnt » 
> jf»f fingularet per fona; 9 min dante ì * qudm recipiente; y bujus* 
modi exeommunicationit : Si Capitulum vel Convenuti fuerit 9 /«- 
jpenfiontt fentenùit rt #£/ò dcccrnimus fubjacere , 0 «jw/hi/ fr<#- 

D 2 frr- 
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terqnam irt mrtb articulo 9 abbivi nequeant ahsque Sedir Apo* 
JloUcec licentia fpeciali . Cteterum > perfonit tllit utriurque fexus % 

2u4 jam labe bujufmodi funt fccd.it ce >m canon providentes faluti % 
e betugmtatis gratta eas liberante: , concedimur , quòd p"r Cuoi 
locorum Dicecefanos , bac vice dumtaxat , a crimine bujusmodi , 
& nota infami* inde contrafta , autbnrttate Apojhlica abfolvau- 
tur : canonica proinde ip/tf poenitenttd falutari intpojita , de qua. 
ipforum diferetioni videbitur expedire ; & demum cum ipfis > ut 
in earum Ecclefiir , Monajierits * Vrioratibus , Dignitattbus & 
locir licite valeant remanere * mifericorditer difpenfetttr • Infuper 
*rga perfonas illat 9 f« prgemijjìs rectpiendo alt qua 9 contro^, 
canonicar fanfttones , peccajje nofeantur , volentes nos reddere gra- 
tiofor , OMMTtf recepta hujusmodt * fi ad communem ufum Mona- 
fieriorum , /èa locorum eorum fuertnt applicata , f<t 4^ dittum— 
ufum licite concedimut retintri» St vero ad ffecialem ufum Ab- 
bati* , few Abbattjjf* 9 Vrioris aut Vriorifìtt , alterna fingu- 
laris perfoiue retineantur ; illa venire pra-ctpimus in communi • 
Nulli ergo bominum liceat banc paginam nojlr* tnbtbitionis , co«- 
ftitutionif , concejjìonif > <£r préteeptt tnfrtngcre 9 «;«•/ ri jm/u femr- 
contraire . Sf fu/x tfK/e-m Aor attentare prdfumpfcrtt 9 m- 
dignationem Omnipotentit Dei 9 Beatorum Vetri & Yauli 
Apojlo'orum ejus 9 /è noverit incurfurum [a]» 

Ecco cime in cotclra Pontificia gravitTima determina- 
zione 9 col rinnovarli tutto ciò che trovavafi antecedente- 
mente Inabilito da' Sacri Canoni, e dal Dritto Canonico 5 fu 
di cut fovente fi fonda 9 e a cui fovente fi rimette 9 col 
proibirli il direttamente 9 o indirettamente rilcuoterfi checche- 
tia da chi debbe veftir V Abito Religiofo 9 che non fi dia 9 
pur} & fpontè & piena liberuluate 9 omnique paftione cejfante ; 
chiaramente vegliamo riprovate tutte le altre private opinioni 
«he lino al fuo tempo erano corfe 9 e manifcftamente col- 
dannate molte cofe 9 che a' noftri giorni impunemente fi pra- 
ticano . Ma vaglianci a quello adunco i detti del non meno 
infatigabile che pio Scr ttore Dionigio Rickel 9 volgarmente 
detto il Cartufiano 9 per i quaranufei Anni che in quello 
Iit. luto vi ire : imperocché ne fa vedere ciò che de* tempi 
tuoi fi pcnfalfc» c della Determinazione Pontificia 9 e delle 
»• . opinio- 

Q»)-Extravag, Comm. Lib^y De Sim» Cap* 1 , Sane ne tu Vinea* 
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«pinìoni de i Santi illuftri Scrittori , che la pfecederono. 
Vrbanus Quintus tam evidenter » imo clarijpmè » omnifariè & ri- 
gorosi probtbuit > omnem buiusmodi exaéfionem > dtreilè indire* 
tlevè faClam > ./fa'* fr£ rattorte pretii > ./fW /«fc c«/orr indigen- 
ti* & fujientaculi vttte , «f Conftttutio Ma [ nullam prorfus re- 
iiptat iujìéxtonem 9 retorquentiam , epjkttattonem feu interpreta- 
ttnnem ad oppofitum ] : quemadmodum jam luce clarius , *x wr6f> 
fjj/J»/ <ry? demonjiratum . £k<h« etiatn Urbani Confi itutionem , ron- 
firmavit fuccejjor ejus Gregorius 9 absque exceptione & tnterpro- 
tatione » Ideo dato , ^kòì •Thomas 9 Li Incus 9 Raymundus 9 Jenn- 
ifer 9 6* tfH/r Vrbanum Qutntum fuerunt 9 intenderint dteere^ 
eptòà alt qutd 9 fufientacult v'tt* exigi pojfìt a per- 

fona rectpienda feu recepta 9 6* few «0» jb Simoniacum^ 

4x fua natura ; attamen omnia illorum fcripta & dtéfa ceflùnt 
utque folvuntur per hoc 9 Domnus Apojiolicur poft eos deter- 
minavi 9 6* oppofitum 9 fer ftt7«x definitionem & probibi- 
ttonem , ownrV /<*/// exaelto 9 ^w* per «vr£tf Doftorum jam pne- 
dicloruw 9 4 qutbitfdam lictta probatur ac reputatur 9 abfolutè pro- 
ktbetur 9 IMO Simoniaca cenfetur [a] . 

Checchenefia però del rigor de' Sacri Antichi Canoni , 
c delle giurte rifletiioni fattevi dal celebre Cartufiano , che 
ben trovarono il modo da penetrare e metter»" in ufo fra i 
fuoi Religiofi ; il Mondo adattoliì alle private opinioni porte 
in su nel Tcrzodecimo Secolo: tantoché Francefco Vittoria* 
dell' Ordine de' Predicatori , chiamato ne 1 fuoi tempi verfo 
il principio del Decimofefto Secolo : Alpha & Princeps Tbco- 
logorum [b] ; avendo rapportata la dottrina di S. Tommafo* 
conchiude: Hoc SancJus Thomas & ita S^lvejler abfolutè tenete 
qind Jì egeattt Monachi j pejjunt pactfet 9 & ejl communis opimo y 
J/ccf contrarium teneat fupplementum & Rofella : Si autem Mo- 
najlerium eji opulentum 9 omnino esl Stmomacum quocumque modo 
Jactfci 9 fecundum omnes Doftores [e]. 

Ma cccone finalmente al Dtximofefto Secolo, in cui fi 
tenne il Sacro Tridentino Concilio , le di cui determina/ioni, 

intor- 

(a) Dionys» Cbartus, Lib. 1 9 de Sim, Art» 149 & Lib. 2 9 Art» io« 

(b) Vide Vtftor, Releùl» edit, Lugd. ann, 1 )S6 , in ejus Vita 

• Land» * . 1 

(c) Rclett» XI, dub. ii , pag. m. 4J5. 
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intorno alle Simonìe de i Monifterj, non furon punto con- 
trarie a quelle che da' Sacri Canoni e dal Dritto Canoni* 
€o , erano (tate per 1' addietro ftabilite ■ E per non ingan- 
narne a bene intenderne le derilioni , ricordianne di ciò che 
teftè fi è detto * che il Sommo Pontefice Bonifacio Vili» 
nel fine del Decimoterco Secolo , feguendo le tracce de i 
fuoi Predecefifori , ordinato avea , che ne' Monifterj di Reli- 
giofi non Mendicanti non fi riceveflcro Religiofe oltre, il 
numero , che colle rendite del Moniltero , fi potettero fo- 
(tenere ; penfando con ciò dar riparo a quelle due cofe » 
alle quali aveva Tempre attentamente badato Santa Chic-fa : 
una, che nel venir V Abito Religiofo non fi comroetteifo 
Simonia; l' altra 9 che veftito l'Abito, fi oflervalìe la Clau- 
fura ; e rtirnò imponibile l'ottener così fanto fine, qualora 
fi voUffcro ammettere più Rcligiofe, che le forze del Mo*- 
niftero fomentar non potelVero : perchè o fi ammettevano fen- 
za danajo , e il bifogno le riduceva a non cuftodir bene la 
Claufura ; o fi voleva che ben cuttodifsero ia Clauiura , c 
fotto pretefto di ovviare al bifogno , aprivafi 1' adito a com- 
metter delle Simonie, ricevendovi foltanto quelle che vi 
venìflero colle mani piene , e non già quelle che vi venis» 
fero colle mani vuote (<*)• Ma nulla determinò a riguardo 
dell' ingrefso ne' Monifterj de' Mendicanti , per la ragiono 
che fe ne afsegna in quefti fenfi da un moderno Scrittore > 
•he non fembra punto de' più rigorirti nella materia delle 
Simonie de' Monifterj : De folts Montaltbus , & qutdem de non 
Mendtcanttbus btc agt tur . Minus enim a Smonta detcrrere Men- 
dicante* , aut earutn prtefigere numerum tunc luborabant • Ntc 
enm definiebatur numerus ad ntenfuram redttuum , ntjì ne qutd 
invitti excal fere tur tn ingrejju Keltgtonts : a qutd autem exigc» 
tetury ubi ntbil poffidcre , fed mendicare profite bantur (b) t 
Un* altra cofa è da orTervarfi nella detcì minzione di Boni- 
facio Vili , e fi è , che pattando del foitcnramento delio 
Monache , il ridufle o il reltrinfe al puro bisognevole : ut 
fine penuria fujlentari paflìnti 

Adnn- , 

<a) Cap. Vertculofo , $. Sane , de Stat. Regul. in 6. 
(b; Thomas. Veu & Huv. Eccl. Dtfapl. Varu 4, Ltb. $ , Cap. 145 
num* 60 
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Adunque ftando le cofe in quefto flato nel Decimofeflo 
Secolo , i Padri del Sacro Tridentino Concilio, in qualche 
cofa mutaron 1* Ecclefiairica Polizia fu di quello punto : im- 
perocché fé p.ima era proibito a i Menilìeij Mendicanti il 
porTedcre beni (labili in comune ; il Sacro Concilio lo per- 
mife loro , eccettuandone foltanto i Cappuccini , i Minori 
OlTervanti , e i Frati di San Francefco . Ma comecché ne i 
tempi di Bonif;cio Vili non vi era legge che ordinaiìe certo 
, numero di Monache ne' Monilterj Mendicanti ; il Sacro Tri- 
dentino Concilio volle, che con una medefima regola fi aves- 
fero a ricevere così ne' Monifterj de* Mendicanti * come de' 
non Mendicanti: cioè, ne' primi a proporzione delle folite 
limofine; ne* fecondi a proporzione delle certe loro rendite. 
Un' altra cofa moderarono t Padri del Tridentino Concilio, 
e fi fu quella , che laddove da Bonifacio Vili fi era voluto 
che il numero prertflTo delle Monache fi aveiTe a foftentar 
fine penuria dalle rendite del Moniftero ; elfi accordaron loro, 
. non più il mantenimento fine penuria , ma benvero , ut toni" 
moti) fuftentari poJJent : ed egli è ben facile a comprendere 
quanta differenza vi fia fra V elfer mantenuto fine penuria > 
e 1' etfer cnmmod) fuftentato (a) . Ecco dunque le proprie pa- 
role del Concilio: Concedit Sancla Synodus omnibus Monafìeriit 
& Dooitbufy tam Vtrorum , quim Multerum^*& Mendicati! lum ; 
exceptis Domtbus F rat rum Sanili F ranci jet , Capucinorum , fSr eo* 
rum qui Miwrum de Ob Pervertita vocantur , etiam quibus aut ex 
Couflitutìonibut fuis erat probibitum , aut ex privilegio Apoflo- 
lieo non erat coticcjìum , ut detneepr bona immobtlta ets pojjtdert 
liceat . Quo A fi aliqua loca ex pradiftis , quibus aulhoritas Apo- 
fiohea , finitila bona , poffìdere permfjjum erat , eis fpoltata Jìnt , 
tadem omnia illts rejlttuenda ejje dteernit . In prtaiélif autem-0 
Monajieriif , vel Domibus tam Vxrorum , quàm Multerum , bona 
immobtlia pojpdenttbut vel non pojfidenttbus ; is tantum numerut 
sonjiitu ttur , ac tn pojlerum confervetur , qui ex reddttibus pro- 
frtif Mmafieriorum , vel ex confuetis eleemofynts commodè fojjtf 
fujlentart [b], 

Chia- 

(a) Vide Fagnan. fuper-Cap. Hon ampi» de Jnftitut. num. 15 , & 

glos. ad §. Sane . Gap. Pericul. De Stai. Regul. in 6. 

(b) Comi. Indentiti. Scji. XX^, Cap. Ili > de Regul. 
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Chiara cofa c dunque, che per undici fecoli continovi 
ha Tempre Santa Chiefa deteftato e condannato > non folta nto 
qualunque patto pecuniario per entrare ne' Monifterj , ma ben 
• anche qualunque indiretta maniera , con cui fi fufle procurato 
cftorquer chccchefia , fuor degli atti di una totalmente pura 
e fpontanea liberalità » da chi avefle voluto veftir l' Abito 
Monaftico , non ammettendo non folamente le feufe di po- 
vertà ne* Monifterj , ma neppure i protefti di prenderne da- 
naio, per farne opere pie , ovvero ornamenti per la Chiefa. 
Per ia qual cofa avendo fempre dal principio , che nel!' Oc- 
cidente forfero gli Ordini Monadici , tenuto per fermo che 
ad ovviare alle Simonie de i Monifterj altro migliore più 
falutevole rimedio non vi fuffe , quanto il non permettere » 
che vi fi ammetteflfero più Religiofe di quelle, che coll^/ 
rendite de' Monifterj vi fi potclfero mantenere , come fife» 
colla brevità che fi è potuto , fatto palefc colle determina- 
zioni de* Concili di ogni fecole , delie quali infinite altrt> 
fi poflbn leggere preflb gli Scrittori che qui fotto fi addi- 
tano (<*). Chiara cofa fi è, che il Sacro Concilio di Trento» 
in preferivendo lo fteflb rimedio anche a quegli Ordini, che 
di pure limofine viveiTero, lo aveffe preferiti© applicandolo 
agli fteflì mali , contro de' quali fi erano fcagliati tutti que* 
Padri, e Concili f e Pontefici, che avevano fatto il fregio 
c V ornamento di Santa Chiefa per undici fecoli continui ; c 
non già per render lecito nelP avvenire ciò che mai non era 
(tato lecito per P addietro . 

Contuttociò comecché chiariflima femori la fua difpofi- 
zione per efcludere e pietan7e , e vitali/ j e doti ; ad ogni 
modo vedremo che dal S. C. Tridentino in qua, e pietanze» 
e vitalizi, e doti fi fono efatte, e tuttavia fi efiggono, appunto 
come Pavere ordinate e approvate, o da quel tempo in quà 
avellerò perdute quelle brutte Simoniache divife, fotto le quali 
erano ftate fino allora da Santa Chiefa rimirate con orrore , 
e con tutti i fuoi fulmini deteftate e profetate , e ne rin- 
tracceremo P origine colla feorta del TonialTini , efaminandone 
le ragioni , colle quali avvifofii di foftenerla . 

Egli 

(a) Vide Gouzal. ad Cap. Non am fiuti de Inftitut. & Concili*-* 
& Auth» per cum alleg. 
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c*> Egli dunque, dopo avere per molte pagine della fuàO^era, 
VeW antica r nuova Difciplina della Cbiefa » fatto vedere > come 
tempre fi avene avuto per Simoniaco, "ogni patto, mercè. del 
quale fi aveffé voluto rifeuoter danajo da chi volelfe véftir 
i* Abito Monadico ; va finalmente a tirarne la inconfcquen- 
riflìma confeguenza , che fia lecito ftipular la; dote dalla donr 
iella ,• 'che vuol veftir 1' Abito Religiofo ; e ad una tale_> 
opinione , che punto non può nafeere da i principi da lui . 
piantati , non fi appiglia già trattovi dallo ftabilimento del 
Sacro Tridentino Concilio ; ma ben vero dall' autorità del 
«Ioriofo Arcivescovo di Milano San Carlo Borromeo * che in 
due Provinciali fuoi Sinodi die fondamento a quel che oggi 
fi pratica. Ei nel primo, tenuto nel 1565» fpicgoflì cosi: 
Quòd vero , Profejfwne fatiti , elcemofyn* gratta ad Profejjawu» 
fujlentandam Monajlerto datura id quo tempore posila Religioni* 
babitum fnfctpit > apud Viruni Mónialtbut & earum Superiori prò- 
batum deponatur , ut nullo impedimento Monialtbus tum praft'ó 
effe p*jjìt' [a] . Ma come così .dicendo , potea dubitarti che 
avene voluto additare foltanto ciò che liberamente fi avefle 
voluto da-' Congiunti alla donzella dare ; quindi nel Secondo 
fuo Sinodo, tenuto quattro Anni dopo nel 1569 , ridufle la 
cofa a leggo e condiiione neceflaria ; c fenza metter veruna— 
differenza fra' Moniiìerj ricchi e poveri ; generalmente par- 
lando , preferifle il menar feco il modo da mantenerfi ; fenza 
l'adempimento deila quale non potelTe elTer ricevuta per Mo- 
naca : Epifcoput pnetered tam impenfas ajiimet , qu«e & in Re' 
ligionis ingrejjuy& tempore Profefponis fieri folent prò Veflitu 
a*t pr9 altis rebus ad tpfius V nel la & MonaJ(erii ufum commo- 
ditatemiie . perttnentibus : Tum pecunia etiam fummam preefcrtbat , 
quam puella alimentorum nomine Monaflerio det : nifi cenfus aut 
alta bona immobili a , quorum annui fruéfus ejusdem judteio ai 
ext alimenta fatti finty Monajlerto attrtbuantur . Ea autem omnit 
pecunia: fumma , eo nomine ab Eptfcopo decreta , reipfa apud certuni 
hominem & Vtrum probum deponatur , qut, Profejfìone confetta* . 
eam fiat'tm Monajierto tradaty ut decretum eji Superiori Concilio [b] . 
- J . E II 

(a) Concil.Med.IyPart.il Capò. Apud Hard. Tom.ioConcil.pag.'jii* 

(b) Concil. Medtol.. il 4 art». 1569 , in capa, ad Monial* pertin* 

Cap» III. Apnd Hard. Tom. 10 ConctU pag. 7j& 
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II Tomaflini dunque, mòtto dalla fantità di quel glori ofo 
Arcivescovo, dall'oliere intervenuto nel Tridentino Concilio* 
dall' aver fatti i fuoi Sinodi appunto per uniformarvi*! , né 
deduce, che altra non potè etfere del Concilio Tridentina 
la mente, che quella che fi vede efpreifa ne' Sinodi di Sari 
Carlo . Egli è però da ammirare come un Uomo tanto dot- 
to , quanto egli era, fi avvolga fra le difficoltà eh* egli freifo 
. fufeita , Tenia poterfene diftrigare . La forca della ragione , 
il coftante fentimento della Chiefa , V autorità del Tridentina 
Concilio lo fcuotono , i' inviluppano . Egli punto non ri-, 
tratta , che fia Simoniaco ogni patto per la ricezione delle 
Monache ; ma vuole , e non vi è chi glielo nieghi , che mai 
non fienfi proibite le fpontanee oblazioni fatte a' Monilìerj. 
Suppone, che San Carlo abbia finalmente deteftati fimiM 
patti ; ma che foltanto abbia permeile le fpontanee oblazio- 
ni . Stima | che il Decreto del Primo Milanefe Sinodo potette 
dar prefa a chi vi volelfe cercare le Simonie ; ma conchiudc* 
che col fecondo fienfene tolte tutte le ombre* collo fpe- 
diente di averli a deportare il danajo piefcritto in mano di 
un Terzo. In fomma. vuol' egli che il contrattar la limofina 
fra la Bade ila e i Parenti potfa odorar di Simonia; ma l'or- 
dinarlo per legge,* il convenirne per mezzo del Ycfcovo , ne 
tolga tgni foupolo, perchè li deporta in mano di un Tcao* 
Ecco le tue parole , affinchè a me non fe ne creda r l'aterJt 
emm urcunque nbnfljri Conciliò l'rtuio Medio! a n tu (ì , fpixtem-* 
Jìiitcm fjttjndam ('ub'jjie Simonis tir pufliouts vtrbjiUs , //" l'rxpv- 
Jìict & i'arattibui imllc? priut convcuiret de fa urna , & fo/ie* 
dcpQHerttnr in uitypit fiJcUs Adminifiri . Eum fcrupuluin neemtt 
aJt*r*M Coi/alumi Mcdmltnenie , 4 nUu rdatum , jujjo Epifiopo 
dtlt vt uttjfinij primùm esplorare , an putii 4 Lauobto 9 Ccem4?ìum_* 
puslU cnnvcntjt ; qui Jùtt etiam Cnnobit, reddttus y qut fumii ; 
tuoi definir* quantum pecuntam dntaltm furetitts dtpOMerent in 
humus Vìr'% probi [a]. Avendo egli dunque (limato coretto fpc- 
.diente fomman.ente felice a sbarbicar quelle Simonie de i 
Monifterjj a cui invano con- ligorofiflGnae pene fi erano, i. 
Padri , i Pontefici , e più generali Concilj vi^orofamento 
. . \ ' oppo- 

(a) Thomas. Vct. & Kov, Eccl. Difc'tpU Part. 5 , Ltb, i> Caf, 54* 
muffi ^. 

« 
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appòrti; ha- pet matto da catena chi voléfle ri contrario ai- 
ferire . Extrcm* fuerit infatti* buie rattorti & conjiituttous oh- 
ireftaré • • • • • Infaniat necejje efi , qui fe Conditi Tridentini 
mentem , fferet faeìkins ajfecutum ejfe , qua'nt B. Carolum , qui 
totus in irò fuit &c, [a]. 

Ma tuttoché con tanta franchezza avelfc mortrato di effor 
£erfuaf© di quel che volle perftìadere àgli altri, non tanto 
colla ragione , che colle minacci: di averne a efler riputato 
matto in dicendo il contrario; pur égli fteflb -moftrò di non 
aver deporto ogni dnbbio , toccante r uniformità de* Decreti 
di Sau Carlo» con quei del Tridentino Concilio: imperocché 
non potè non vederli imbrogliato nel render ragione , per- 
che colerti due Concili di S. Carlo , non ex p reprint difertis 
verbi: , unoquoque in Cenobio , tot gratti fufctf tenda: Satiflim$- 
tu ale s , quot alt pojìent commodi » fubduftt: necejjarii: imperniti: ; 
& tum denique Ji aliqtue quétdam aceederent , dejiniret Eptfcopus* 
qua pecunia , quinta dote depojtta. adrtiitterentur . A rrfpondert 
a coterta difficoltà, eh' egli fteffb fi fa, fi vette cotanto in- 
viluppato il buon Religiofo, che fa piaftgere , non trovando, 
modo da accordare il Tridentino Concilio, che fenza parlai 
ne di dote , ne di foprannumeraric , feccamtmte preferive , che 
in ogni Monirtero tante Monache lì ammettano , quante^ 
ne potrà colle fue rendite e folite limoline mantenere: 4ad- 
dove co* Decreti di San Carlo > fenza nulla dirli di non do- 
verti" ammettere ne' Moniltcrj maggior numero di Monache 
di quelle poflàn colle lor rendite o folite limofine mante- 
nere , ri tondamente li ordina * che il Vefcovo preferiva a i 
Parenti quella fomma che (limerà convenevole per ogni don- 
zella da Monacarli : quindi ricorrendo agli rtabrlimenti del 
Concilio Senonefe del 1328 , e a' Decreti di Stefano Pon- 
cerio, Vefcovo di Parigi (b) % cambia lo flato della quiftione: 
perchè fe egli chiamò mattò chi avelie voluto credere, che 
niun meglio di S. Carlo avene intefa la mente del S. T. C. 
era ncll' obbligo di dimoftrare , non già come i Decreti di 
San Carlo fi uni formatterò a quei del Concilio Senonefe, o 
di Stefano Poncerio; ma benvero a quelli del S. T. C. e -molto 
meno doveva , per disbrigarli da una si grave difficoltà , dir 

E 2 cofe> . 

(a) Thomas, ubi fupra . (b) Thomas ubi fitfra «, itum, 5. 
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cofc , che non diflc mai he il Tridentino Concilio *rtiq. S. Car- 
lo Borromeo (ii). " ì 
Prima però di entrare a efaminare il vigor .de* Decreti 
.di S. Carlo , con tutte le forti cfpreflìoni di cui. -gli. accora* 
pagna il Tornatimi ; egli è da riflettere » che, non fotamwica 
incontrafi della .difficoltà ad accordarli con jquei- >del iTiTiden- 
,tino Concilio > ma ben anche con altri Decreti de', nwdefim^ 
due fuoi Concilj. Imperocché egli è indubitato- che; nel Uri- 
ino 9 del 1565., difle : Ex .Tridentini Conditi jujj'u , unicuique^ 
Monajhrio > eum Superi or Moti tal tutti numerum conjtttuat , èpa \pro 
modo & facultaìe loci , & confuetis elecmosyuis fuji&itari com» 
wodè pojjìt, idque intra annum facere fludeat ncque * ufi wtt~ 
merum , ntjù facla Monajierio anima. , qu* fati? \fit ifomtmut 
accesone , kugeri ullo modo liceat (&) . Gotefta fu c, certa ménte- 
una difpofry.ione .uniforme a' Decreti del Tridentino Conci- 
lio ; ma ciò che poi lcggefi poco più Cotto,, che prima di 
farfi Proietta la^Donzella , . deobafi depofitarev. pi effe idi ; un- 
Uomo probo ila. limofina, che G ha da dare, al MOniftero 
per mantenervela. <c), non; è certamente unrfontìe;* quel che 
prima aveva egli ^abilito, e. a quel che aveva, detcrminato, 
il Tridentino Concilio . Cosi nel fecondo de' fupi Concilj , 
dicendo di adattarfi non folamente a* Decreti del Tridenti- 
no *» ma ben anche ad una Bolla di San Pio Quinto, ci 
cai a fuo luogo faremo menzione % ordinò : Qood k d*< certa- 
Monialium umn irò , fingulis Monojierin Cdnjltìuendo , Tridentina 
fynoduf dccrevtt. ; quodquc item Sumnuts Fonti/ex Vius Quinta* 
/. . , * . . id utrumque Epifcopus , quàm dtltgenttjpmè potefi , 
extqut curet [d]. Ma 1' aver poco dopo ordinato, che i Ve- 
Ccovi avelfero a (tabi lite, la fomma da fpenderfi per farfi una 
Monaca , e la fomma da depolitarfì prelfo di un Terzo per 
mantenerla in Moniilero ( t ) , non feiubra che fi accordi ne 

. j\ ■ \ Col 1 •. 

(a) Idem Tbomaffin* ibid* a num* 6, & feq. 

(b) ComiL Med. /, Vart. $ r Cap* 3. Apud Hard* Tom 10 Coit- 

eti, pag* ^06* » ■ li o»ti .* n*. - 

(c) ìbidem Cap, 6% par, 713. .1 < - < 
(d.J ConuU Med. //, Capita Qufdarn ad Mtnial* per t me tu Cap* tk 

t Apud Hard* d* Tom, 10, pag* 755. 
(c) IbtlL -Ca?* 2 , pag. 7^. • 



Digitized by Google 



col Decreto del Tridentino, nè- coli' altro da luf fatto pochi 
righi più fopra : ma più Cotto troverem forfè argomento onde 
«dedurre , che S. Carlo averte finalmente adottate altre più 
ftrettc regole. 

Dalle- cofe che orora andremo a dire, tireremo un* 
«fetoplo- onde andar fempre timorofi e guardinghi a non in- 
vaghirne foverchiamente delle noltre opinioni : foprattutt» 
quando le abbiamo abbracciate, non già tirativi dalla ra- 
gione, ma trattivi dall'altrui autorità, e da argomenti di 
■pura » convenienza . Fu -Santo, fu Padre del Tridentino Con- 
cilio il grande Arcivescovo di Milano, e tennevi ppeo dopo 
è fuoi Sinodi Provinciali: Verifìmile cofa dunque doveva- 
crederi! , the avefle ben faputa la vera mente di quei Con- 
cilio y di cui con tanti altri fece gloriofo il numero de i 
Padri i che lo compofero : ma non lì è confeguenza necelfa- 
f ia , che per tutti quelli motivi non avelie potuto talora in- 
gannarli : e molto meno poteva il TomalTini dar del matto 
c dello feireunito a chi, altramente che S. Cario non fece» 
ne avelie fpiegata la mente. 

» -.In primo luogo dunque egli è da riflettere, che il fon- 
damento che egli fa full' autorità di S. Carlo , che reputa-, 
talmente infallibile, che ila un dichiararli matto 1' appartar- 
tene, quando fi tratti della retta intelligenza del Sacro Tri- 
dentino Concilio, è un fondamento vano e temerario: impe- 
rocché noi leggiamo, che altra volta avendo voluto appli- 
carne i Decreti della $ej). XXII , Cap. Vili e /X, nella Vi- 
iìia di uno Spedale , fondato da un Cittadino di Tervilio , 
parlando fino aite Scomuniche; ciò non elianto i fuoi partì 
ebber bifogno di riforma dalla S. Congregazione, Interpctre 
del Concilio , fenza che punto averter temuto di palfar per 
diventati e matti gli Eminentiilìmi Padri, che la componevano: 
pretendendo intenderne meglio di S. Carlo la mente [a]. 

In fecondo luogo, ove fenza veruna paflione fi vogliati 
mettere alle bilance della verità e della ragione i Decreti 
del Tridentino Concilio, e quei di S. Carlo, troveram ne i 
piimi qusl che fempre Santa Cniefa aveva ordinato a fpegner 
le Simonie de i Moniirerj : cioè a dire , che , fenza prender 

nulla 

(a) Vide Fagnan* Cap* Ad k*c 9 de Rclig. Domib, num. 56. 
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fittila dalle future Monache , non fc ne doveflero ammetterà 
più di quelle che colle rendite de' Monifter} e Colite limo- 
fine fi poteffero foftenere : ma troveraili ne' fecondi per la_* 
prima volta non folamente non batteziato per Simonia ti 
darfi certa fomma in depofito per la Donzella Monacanda; 
ma riabilito per legge Eccletiaftica il doverfi a un tal fir*> 
da' Vefcovi tartare e preferi vere. 

Ma poiché il Tomaflini crede (ottenere gli ftabilimenri 
de' Concili di Milano Culla fantità di San Carlo , full' eflèrf 
ftato un de* Padri del Tridentino Concilio, c che perciò me* 
gl'io di qualunque altro ne poteva faper la mente ; ecco chi 
noi e Santi , e Padri del Concilio di Trento gli addu.remé 
contro, affinchè fi vegga quanto la fua prudenza, non che la 
fua dottrina fi furTe orTufcata nel dar del matto e dell' in» 
fenfato a chi altramente che S. Carlo del Tridentino Con- 
cilio la mente ne f piega , che pur troppo chiaramente da Ce 
ftertb fi fa intendere. 

Pio Quinto fu Santo, fu Pontefice, fu Padre del Con- 
cllio* e con fomma cura e zelo procurò che dappertutto fi 
pubblicarle e accettalfe (*) ; e di lui certamente non fi può 
dire» che non ne fapeile la mente. Or egli avendo innanzi 
gli occhi la gelofa Claufura delle Monache , ftimò rinnovare 
a tal effetto la Coftituzione di Bonifacio Vili , di cui fopra 
fi è rapportato il tenore , e di cui dice , eh' era (tata dal 
Tridentino Concilio approvata: e come Bonifacio VHI,cono- 
(cendo che col pretefto di andar cercando la limofina per lo 
mantenimento delle Monache, non fi poteva cuttodire la-. 
Claufura ; ordinò perciò che i Monifterj non ne ricevelfero più 
di quelle» che colle lor rendite vi poteifero mantenere* 
Adunquo fe la mente de' Padri Tridentini fuile fiata quale il 
Tomaflini ne Ja vuol far credere su' de' Decreti di S. Carlo, 
altro non aveva a fare quel Santo Pontefice , che ordinarti 
quel che S« Carlo aveva ordinato un anno pi ima , cioè , che 
non fi amroetteirero Monache, che feco non portaflero deter- 
minata fomma da mantenerli : poiché fi farebbe cosi riparato 
a' bifogni de' Monifterj , fenz' andar accattando limofino 
per le piazze » Ma come di quello modo avrebbe calcate le 

verti- 
Ca) Vtà< Sand. Viu P$»tif. in Pt$ V, f*£. 533. 
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veftigia fegnate da S. Carlo* e non già le determi frazioni di 
Bonifacio Vili, e i Decreti del S. T- C. alle quali dichiarofli 
di volerti uniformare; egli volle e la Claufura, e il numero 
determinato delle Monache, e che le limoline fi accattaifero » 
con che però non già le Monache , ma alcune Converfe fuor 
de' Monifterj dovettero a un tale impiego deftinarlì » Indi fog- 
gi un fe : Qttòd fi pradifio modo necejptatibut Montaltum , & mu- 
lti rum Tertiartarum fradtclarum factum fuffxatntcr non foterit> 
mandamut ifjìs Ordinanti vel Suptriortiut tarimi 9 ut tpfi prO' 
nideant de aliti perfonts piit & Deo devoti* 9 qua FtdeltunL* 
oleemonnat colligant 9 Del alias eo meltori & commodiori modo 
quo fien pttertt 9 etiam ex opere manuum ipfarum Monialtum 6» 
Multtrum pradtilaruw » arbitrio Ordinariorum & Supertorum ea~ 
rundem , & prout etf cottgruenttùt expedtre videbitur 9 providea- 
tur & fttecurratur . Et ne propter numerum Monialtum exctjpvum^ 
Clou fura obftrvatio viola ur , tnbarentet etiam fimtltter dtfpofitioni 
dièta Confi ttut toni s Bontfactt & Conditi T ridenttni decreto , Mo- 
ntalibut f radutiti , & tllarum Supertortbus , & Ordinarti; > di* 
flrift} in b t bendo- practptmut & wandamut: ne pluret in earunu* 
Monajierttt rectptant & admtttant 9 tjudm ex fropriit reddittbut 
if forum hlonajieriorum , vel cotifuetts eleemoryntt commodè fujien» 
turt pojjk't {a). 

Se la mente del Tridentino Concilio fulfe (rata qua! la_, 
vrjole il Temutimi full' autorità di San Carlo 9 non acca- 
deva che il buon Pio Quinto ti prendelìe tanta cura ad' addi* 
tare come fi avellerò a procurare le limofine a i Moxuiieij, 
biiognoiì 9 non dovea preferivere che fe ne determinane il 
numero delle" Mona che a proporzione delle rendite o dello 
folite limofme 9 e molto meno che avellerò le Monache 2 
procùrarfi il loro mantenimento colle fatiche e travagli delle 
loro mani; poiché fi rimediava a tutto 9 coli' ordinare che 
la Monaca portafle fcco nel Moniltero quella fomma cho 
dal Vefcovo fi fawbfee preferita per lo tuo mantenimento. 
Sicché per ora un Santo e un Pontefice , tre anni dopo il 
Tridentino Concilio 9 ne fa vedere che non 11 abbia giuocato 
ii cerala chi crede di opporli a' pecrcti di S. Carlo, o chi 

crede 

(a) Bull 4 S, pig Y % annr 106» wcip. Circa VaJhralU 9 in Buttar, 
Tom. 2 > pag. 1 96 , §. 7 j eàiu Luxcmb, an* 1727. 

s 
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crede che altri 9 anche meglio di S. Carlo 9 ne avefle pene- 
trata la ri ente: ma andiamo innanzi» •'>,'. 

Dall' elfere flato S. Carlo uno de' Padri del Tridentino 
Concilio, ne deduce il Tomaflim , che meglio di ogni altro* 
ne potea Caper la mente . Ma fe egli è -così , dobbiam noi 
piuttofto che a uno , credere a quattro Teftimonj, che pur v' in* 
tervennero. Or dunque due anni dopo del Tridentino Concilici 
fi renne quello di Cambrai , dove , toccante l' ingrelTo de' Mor 
nifterj 9 tu fatto il tegnente Decreto: Qttandoquidem rarò admo* 
dum termineiìtur fine botto 9 qu* malo ineboantur principio ; abejfw 
omnino vult Santta Synodus a MonaJleriir> Uberto ettamque fpectem. 
deteflabilts Simonne : Quapropter praciptt fertò> Sacrof Canones iu% 
fecuta , ut Monaflerit vel Montale s » àltquem vel alt quatti ad Pro*, 
fejjìonem rectpiant * mediante alicujus pecunt* » aut muncrts patto * 
«e eà quidem ex caufa 1 quòd plures alere non poflint fine ali* 
quo fublìdio: Cùm Tridentina Synodus, Cap. 3 , de Regular» aperti, 
Vtlit 9 ne plures rectpiantur in Monajlertum , qudm ex prnprii* 
Monafleriorum reddttibus , vel ex confuetts eleemosyms commodè ali 
poffint [a]. Or egli fu cotefto Decreto « fofwmcÀda tfrancefee^ 
Ricciardetto > Vefcovo Atrebatenfe , da Antonio Ave/io, Vefco» 
vo di Namur, da Michel Deibay, e da Giovanni ElVelio, i due 
primi de' quali [b] fi trovarono in qualità di Vcfcovi a fofcrU 
vere il Tridentino Concilio [c]; e i due ultimi [d] v' interven- 
nero da Teologi di Lovanio a nome del Re Filippo II ( e ) • 
Ecco dunque come da quattro Teftimonj > intervenuti a fior* 
mare i Decreti dei Concilio Tridentino , ne abbiamo efpreifa 
la mente nel Sinodo» che poi tennefi col loro intervento in: 
Cambrai 9 di una maniera che niente affatto lì accorda collo 
ftabilimento di S. Carlo . 1 

Ma niun meglio del Sommo Pontefice Gregorio XIII ne. 
può far vedere quanto s'ingannaffe il Tomaffini Dell'aver per 

matto 

(a) Synod. Cameracen. ann. 1563 9 Tit. 189 Cap. 12. Apud Hard* 

tow. io Conci l. pag. 599. 

(b) Ibid, pag» 6ig. 

(c) Ibid. pag. 4239 inter Epifcepes Jul. Ili ; & p xg. 416 , interi 

Eptfcopos l>ti IV. 
(d.) .Synod. Catner. Apud Hard, dtfio Tom. 10 9 pag. 6*20» . \r.} 
(9). Iè,d. pag. Aì u ; t , - . 
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Riarto chi credette, che niun meglio averte intefa ed efpreffr 
la mente del Sacro Tridentino Concilio, quanto il gloriofo 
Arcivefcovo di Milano. Come S. Pio V , nella Bolla, di cui 
più Copra abbiam parlato , volle uniformarli a' Decreti del 
Sommo Pontefice Bonifacio Vili , e del Sacro Tridentino Con- 
cilio > per la rigorofa Claufirra de' Monifterj , fenza che fi 
potette violare col pretcfto di andare accattando le limoline, 
per fupplire a* loro bifogni : ordinò che a ciò Fare fi delti- 
naffero delle Converfe di fuori il Moniftero , o fi procurarle 
aiutargli colle fatiche delle medefime Monache , o che i Vc- 
feovi penfalTero a fceglier perfone pie , che per elTc andafiero 
accattando : efpreffh mente proibendo però, che non fi potettero 
ricever Monache, oltra il numero, che colle rendite del Mo- 
'niftero, ovvero colle Colite iimofine vi fi potette mantenere. 
Or egli avvenne, che per sì fatti rigorofi ftabilimenti molti 
Monifterj foffrittero delle ftrettezze ; al cui riparo volendo 
accorrere il Sommo Pontefice Gregorio XII I , facendoli carico 
delle difpofizioiii di Bonifacio Vili, del Tridentino Concilio» 
<ìi S. Pio V , avanzò un patto il più forte , che porta imma- 
ginarli , dichiarandoli perciò di darlo de /ibi attribuì* potefiattt 
•plenitudine. Ordinò dunque, che tutte forte di Prelati e Di* 
gnità Ecclefiaftiche 9 tutte forte di Superiori di Monifterj di 
qualunque privilegiata Religione , o di luoghi di Padronato 
Laicale, eziandio Regio, "tutte forre di ArnminiftratQri di Luo- 
ghi Pii , tutte perfone laiche, o Univcrfità, che fulfero ob- 
bligate a far qualunque limofma iti c'rafchedun anno, mefe, 
fettimana, o giorno,/» fané , frumento , far ma , vino , edul'tis % 
pecunia , feu éliti ad viéhm , vel vejlitum pertincnttbut , difpen- 
fando a tutte forte di efprefsc volontà de* Tentatori , dummod* 
non in ccrtas perfonas , aut certos ufus ptos alios , qnàm vtftut 
& alimenta pauperum ejjent dtfpenfandee ; dovettero rifeibarne la 
metà , perchè con effa , per mezzo de' Vefcovi , li a jutatìcro 
t bifognofi e poveri Monifterj. Come la Bolla che fu di ciò 
fece, è ben lunga, tralafcio di trafcriverla , avvegnaché me- 
riti di eflere interamente e con molta attenzione letta, per 
vedere a quali dirTtcUiffimi partiti fi appigliane quel Sommo 
Pontefice, e fra quanti fcogli andava a urtare il fuo zelo, 
per mantener ferma non tanto la difciplina, che la dottrina 

F coftan- 
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corcante della Chicfa , in deteftare tutto ciò che potette olezzar 
di Simonia. Leggafi dunque, e letta, farà ben facile il per- 
fuaderfi , che fe la mente del Sacro Tridentino Concilio tuflc ■ 
fiata quella di ricever delle Monache atte a mantenerti" col 
loro danajo > oltre a quelle che colle rendite del Moniftero fi 
pofTòno mantenere ; con adottare quel Sommo Pontefice Pefpe- 
diente di S- Carlo » con fomma felicità fi farebbe sbrigato da 
tutte le difficoltà, in cui s'immergeva colla fua Bolla, la 
quale merita che fe ne traferiva almeno un fol Paragrafo, per 
ded urne con qual buon orecchio avrebbe potuto fentire, che 
i Parenti delle Donzelle fi dovefiero obbligare a dar loro la 
Dote ftabilita e determinata da' Vefcovi a farle Monache. 
Ecco le fue parole : ìnfuper quia valde rattorti confonum ejì , 
ut etiam ti , qui ipfis Monialibus , etiam Tertiariis tndigeniibus 
preefatis , confangmmtate aliqua funt conjunttt , altqutd tn pr*. 
mtjjìs fubfidtum couferant , cùm ratio fangutnis , & dtbitum cha- 
rìtatit , honefiatis td pojlulet ; Jingults hcorum Ordinarti s toni' 
mtttirnus , ut omm tos officio ^ & dtligentia moverei eisque perva- 
dere Jludeant ; parentes vero ac fratres *c altos* ad quos Mas , 
fi in faculo pernia nfijient , dotare perunebat , vel ad quos bona 
nel fuccejjtones pervenerunt , & fi eos nuptui tradtdifknt , multò 
amplius quàm tngredtentibus Monaflerium dedrjj'ent , vel qut fi 
eas mine domi rettnerent , vel fi ad illsruni donws nnne redtrent , 
eas alere tenerentur , qmbuscumqut viis ets bervi vifis indite ant » 
ut Monialibus , etiam Terturttr protdidis , juxtà eorimi f.icttltates 
charttattvè fubveniant , futuri id Jibi etiam ad antmàrum falit- 
tem plurimum profuturum (a). 

Non credo che migliori argomenti fi pofl*aji desiderare a 
Carne bene intender la mente del Sacro Tridentino Concilio, 
quanto quelli che ne fomminiftra coteita Bolla di Gregorio XIII 
del 1572, in cui ne fa vedere, che fino al fuo tempo non fi 
■ erano peranche obbligati i Parenti' a dar le Doti alle Don- 
zelle lor Congiunte , fe volevano farle ammettere all' Abito 
Monadico : e ne fa anche feorgere con quali fante degno 
giutte ragioni fi avellerò avuto a perfuadere a foccorrer quel- 
le, 

(a) Bulla Gregor, XIII , quee incipit: Deo Sacris Virginibus , 
per totum ; & prtferttm §. V> %om* 2> Ballar, pag, w. $96 y 
ad ann* 1572. 
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le, che già Monache fi trovavano, e che, col venir l'Abito 
Monadico, confiderevoli vantaggi avevan loro recato negli agj 
del Secolo, al quale, ove fi fuffe permetìb loro di ritornare, 
unerentur eas alere : al che certamente non farebbero flati efli 
tenuti , fé le .averterò precedentemente dotate. Per cotefta^ 
Pontificia Bolla , fembra che avelie adottate , come <ìi Copra 
fi è accennato , idee più rigide il gloriofo San Carlo : im- 
perocché nel Terzo Concilio , da lui tenuto in Milano nell' 
Anno dopo, cioè, nel 1575» fpiegolfi così: Quod San&tjjìmns 
Dominuf Hojler Cregorius Decimuiteriint de Montaltbus fanci- 
<vit , ad Epifcupos exfequatur , quàm diligentiffimè : prdfortom 
quod de certo earum numero xonftitutndo fune ivi ti quod dC* 
Eleemosynit pr*(landis &c. (a)» Ma. paffianio a produrre nuo- 
ve prove, onde meglio e più chiare» Tempre fi vegga quanto 
precipitevole fuffe irato il giudizio del Tornatimi, allorché, 
diife, che i Concilj di S. Carlo avevan fervi to di norma a tutti 
gli altri tenuti in Francia fu di quefto punto delle Monache . 

Imperocché noi troviamo nel Concilio Remenfe , dell* 
Anno 1585, efprefia la mente dei Tridentino Concilio, iiu, 
un modo molto diverfo da' Concili di San Carlo.. Qui prò 
Religioni; > feu Jt/Lonafierii ingrejfu alt quid extorferit , Simomacut 
ejfe cenfeatur . Ham ItcH opes Manafierii fint adeò tenue: , ut 
nix ingrediente!* alere queant , eumque oporteat alt quando prò 
alimenti* & Vefiibus aliqutd Monajierio conferre $ tuta xonfaen* 
tia> modo id fiat ante Votorum emtjjìonem » >Tamcn Alt deinceps 
omnis nequitia? amputetur occafio, STHODI TRIDR>H- 
TIHJE D EC RETI S ADMOHITI, (iatuimus ne dein* 
xeps in qutbuscumque Monajierits , major numerai Monacborum^ 
Vel Monialium a.imtttatar , qttdm qui ex propr'tis reddtttbus M> 
najler.it) vcl eleentosynis ajjitetis educari qur.it. dpprobtmui tamen 
& laudamus eleemosynas , etiam coptofas , ab ingredienttbus [ponti 
oblatas [b]. 

Ecco dunque contro la teftimonianza del Tomaffioi un 
Concilio della trancia , tutto intento ad uniformarli al Triden- 



(a) AB a MedioL Cotteti, 3 , Gap. 20 , apud Harduin. Tom» 10 Con- 



b) Co iai. Ktmeu. aun. 1583, ÙU de Simonia , §. io , apud H.tfr 
dmn. Tim* 10 ConctL pag. m. 1301. 
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tino Concilio > in cui però non troviamo veftigió di quel che 
fu riabilito ne i due Sinodi di Milano. Si approvano > e <i 
lodano quei che con larghe limoline vannofi a veftire dell' 
Abito Monaftico ; ma di limofine fatte a forza , e taffete 
c preferitte > e depofitate , non fi dice un acca: anziché 
laddove» tuta confitenti** era prima permeifo: alt quid prò ali- 
mentir & Veflibus Monaflerio conferve » quando le fue rendite 
eran tali : ut vi* ingredtentem altre pojjent ; elfi riprovano come 
pericoloso un tal coftume» e a tenor del Tridentino Concilio 
ordinano» che ne' Monifterj non fi ammetta maggior numero 
di Monache di quello che dalle proprie lor rendite e folite 
limofine fi porTa mantenere • 

Or che i Padri del Concilio Remenfc averterò bene intefa 
la mente del Tridentino Concilio» è cosi indubitato» che con 
più ragione» che non lo diife il Tornatomi di S. Carlo, fi può 
con lui dire : infantat profettò, chi voglia foftenere il contrario; 
imperocché il Cardinal di Guifa > Cotto di cui fi tenne, prima 
di pubblicarne i Decreti * mandolli in Roma al Sommo Pon- 
tefice Gregorio XIII , perchè li avelfe fatti efaminarc » come 
fece» per mezzo della Congregazione de* Cardinali , interpetre 
del Concilio ; da cui > emendatovi ciò che {timoffi degno di 
emenda » glieli mandò indietro con un Breve Appoftolico» in- 
caricandogli: ut qute piè prudenterque decreta aut emendata funt* 
quém diltgeuttgìmè fervarentur (a). 

Nel Concilio di Touts» del 158}» nulla fi legge di dote» 
o di limofina da depofitarfi per la Donzella» che ha da vcltir 
l'Abito Religiofo a tenor de' Decreti di S. Carlo; ma ben vi 
fi legge , che a tenor del S. T. C. ferie abbia a prefiggere il 
numero . prò modo & facultate loci (b) , 

Nel Concilio di Bourges » del 1584, nulla nè più ne meno 
vi fi trova di uniforme a' Decreti di S. Carlo; vi fi legge bensì: 
Yrttpojtti Monajhrtorum , nemtnem fpe lucri , aut h<er editar ut fut* 
ceffoni* admittant , nec eorum bona ulla modo ajfedeut (c). 

Nei 

(a) Vide apud Hard, Tom» 10 Concil, pag, 1505. 

(b) Concil, Turon, ann, 1583 y Cap. i-j y apud Hard, Tom, io Cott- 

eti, pag, 142.1. 

(c) Concil, Bit un, ann, 1584, ùu 37, Catt. Vlly apud Hard. 

ibid, pag, 1497. 
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* Nel Concilio di Acqs , del 158^ , Ti órdini V efccuzione. 
del Tridentino de certo Monialtum numero, della Bolla di St Pio-^ 
Quinto, di quella di Gregorio XIII (a), ma del deportarli dote, 
o danajo per le Donzelle da Monacai fi non fi di (fc parola. 

Nel Concilio tenuto inTolofa, nell Anno 1590 j vi s* in- 
caricò fimilmente l'efccuzione della Bolla di Gregorio XIII 
& ea prtcipuè 1 qua de certo ftatutoque Monialtum numero , 
cleemosynis pradaudis . . . . fatuità & fiatuta funt [b] ; ma di 
danajo» da depofitarfi a tafla de* Vefcovi , non fi fece motto» 
Da cotefti Concili della Francia » che tutti pattarono Cotto gli 
occhi degli Eminentiflìmi Cardinali Interpetri del Concilio di 
Trento, la più parte de' auali o eràvi ftata prefente, o ne avea^ 
maneggiati ed efaminati lotto gii occhi de* Pontefici i Decreti j > 
ben fi vede fe il Tomaflìni ebbe o nò ragione di parlar come 
parlò de' Decreti di S. Carlo, che almeno in tutto quel Se- 
colo, cioè, quando era ancor frefea la memoria del Tridentino' 
Concilio> non trovò molto feguito ; c fervane di prova tibbo 
tre le addotte, il Concilio tenuto in Aquilca nel 1596, che 
pur fu efarainato ndla Congregazione, Interpetre* del Conci}Lo»i 
e non ufcì fucra, che coli' approvazione del Sommo. Pontefice i) 
Vt EpiCcopi, dilTero i Padri onde li compofe, in fibi fubje&ìn 
ordinaria , in aliis Apoflolica authoritate , Jtbi Pontificia, conili» *. 
unione attributa , adhibttis Superroribus Kegulartbus , prtfittuant '< 
uumerum Monialium , qua in Monaflerio ali pojfint. Si plutes fintai 
qu.im ali commodè pojfint , decedentibus altqmbus non fujjkianturl 
alt** tufi redtgatur nmterm eo y ut adaquxttr facultattbus , pofjìt\ 
fujhtttari : quod dijlritlè practptmus obfervandum , ne pretnat 
•ge{i at , & rei neceftart* inopia pereant omnia • Interim verò 
curetur , ut ipfis Monialtbuf , vel ipfarum indufiria , publicis vcl 
privati s eleimofynis fubvematur , difpofitis etiam per Ecclefiat 
capfu'tis) in quas cb.tr tt atti fubfidia conferantur [c]. Dal quale-jr 
Aabilimento ben giuda e naturale ferobra la conclusone » che 

ne 

(a) Concil. Acquenfe an. 1585 y tiu de Montai, apud Hard, Tom. X 

CcnctU pag* 1581. 

(b) Ctnctl. Tbolot. ann» 15^0, Tari. I y Cap.VÌI 9 §. 10 > apud 

Hard, Tom. X Conctl. p. 1797.- 

(c) Conctl. Aqutlcjens. an, 1 590" , tiu XIX. apud Hard* Tom* X 

Cotteti, pag. %fiu 
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BC deduce chi fcrifle : Si illìui Synodi Tatrtr .tftdidiffcnt % 
quòd ultra prcefìxum nume rum » aliqua cnm dote corniciente recifi 
potuiffent, ut quid ad co diftriéfè prehibuiflent receptionem fupcr-r 
numerari*, ne preroar cgefltas.,.& tei nccelfari* inopia, percanb 
omnia ; Cftm xrnintbut inemmodis -, gnu ex recepitone fnper numera- 
rU tmebantur, facile per Jota conventionem occurrt potuijfet?, 
lufupev *x finalthus ditti decreti Verbi /, <ijwfu J colhgimus 
tlewofynas , far Moniahum pentirà* fucturratur, b*c Synoduc 
intellexerit (a)* 

finalmente nel Concilio tenuto in Malines fui principio 
dtì palfaro Secolo, nel V Anno iùo~i > vi fi traGcrifle quali pa- 
rola per parola il Pscretò tiel Tridentino Cernei iio ; nia non vi 
fi trova véftigio dell' eflervift voluto imitare la condotta pre- 
fcritta da S* Carlo (b) « Come io non ho .altra Colle7Ìone de* 
ConcHj oltra quella dell' Arduino» non fo Ce nelle altre vi pos- 
fa eflere il contrario di quel che finora ne ho raccolto . Chec- 
chdia però di ciò , altrove oc toccherà di bel nuovo perav ven- 
tura, a ^ajkarerde' Decreti .di S. Carlo , quando tratteremo de' 
temperamenti, che al rigor de' Sacri Canoni , da Santa Chiefa 
fr xtefidera . Frattanto ove vogliam configliarne colla ragione, 
coli' antico coftante fpirito della Chiefa , colle parole troppo 
chiare del Tridentino Concilio, ferabra coVt falfo quel che dice 
il Tomatóni > quanto vero J' oppofto che foftieuc il Van-Efpen, 
il .qùeftc parole : Qudm. utile, mma uecejfarium prò confervat ione 
Kegularis Dtfctplm*, fupertùs nomtnatum Conditi Tridentini Deere- 
tum.cvediàermt tym'dt VrovinctaUs , vel tud: patet, qiùd nullum 
pene ejttsmadt Conctltum , poJi Conctltum Trtdentmum, celebratum fit* 
in quo non faciali ter tllud Decretum innovatum, & ut executtonj 
mandare tur , entxs mandatum fuerit [e], 

\; Niuna cofa però fa meglio vedete quanto Santa Chiefa fia 
ftata mai fempre coftante nel deteftare tutto ciò che potcfse 
fenùr di Simonia nel veflir l'Abito Religiofo, quanto quel che 

tece 

(a) Van-Efpen De Vitto Slmntu circa, ingrcs. Relig. Part. lì, Cap. 

JV, §. IX , tmu IV, Oper. pag. 46, col. z, edis. Lova- 
ntou five Veneu t Ì • 

(b) Canài Mecbltmetu an. 1607* ttU XXIV, Cap. I, Apud Hard, 
t , T om. X» Couctl. pag. -19Ó4. 

c) Van-Efpen ubi fupra , §. VII, in fin. f, 45. 
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fece il Sommo Pontefice Innocenzo X nel Secoto pafTato. In> 
perocché volendo in ogni conto, che ne' Monitori non fi ave*- 
fe;o.a ricever più ReUgiofi di quelli v cru: ■ CQlJfrj propri* taf 
rendita fcne potelfero mantenere: e trovando,, Che aw>Uil ejrgB 
ridotti a. tal fegno di povertà ',. che non ciati capaci a foto* 
nere neppur quel numero» eh' era necefsario all' Uii/iatura^ 
del Moniftero; formò una Congregazione , di Cardinali,, e coli? 
uniforme lor fentimento promulgò, in fine deli' Anno \6cfi% 
la famofa Bolla , colla quale sì fatti poveri Monitori fuvon 
foppreifi : addandone la ragione filli' autorità , del Concilio 
di Arles, , del Tridentino,, e delle Appoftoliche Coftituzionj.» 
delle quali di fopra fi è fatta menzione (<•). Quandoché ad 
arricchirli baftava ordinare, che il facefsero col danajo, che 
Vi andaCsero di: tempo in tempo- feco traendo coloro , che ne 
voklfero velVir 1' Abito ; e non efser così duro, che anziché 
permetter, toro- CPtcfto traffico di danajo, preferiver piuttofto 
che fi aboliflero quei che, non avefsero tanto di rendite* 
guanto balievol fufse a mantener con; efse un certo determi- 
nato numero di Rei igfiotf » Sicché con regola gi urta, fanta^ vera» 
collante, indubitata* pofliam coochiudere: Multorum autboritatilmf 
Lttce dartus conjht , quòd ab tngrejjxris Mona/Ieri* non Itcet pe- 
iimum erigere , ne, dar tlk qm extgit , & file qui fotofit +S$mQHHf 
crime», mortai ✓ La ..r&gola. è tratta netta, qual fi legge , dal 
Corpo del Dritto Canonico [b] .'i 

Periamo come la. Simonia fu fempre da Santa Ghiefa^ 
deteftata per averla veduta con gravilUme pene e fingo la rifltroi 
ghigni dal Cielo punita, fin da che nel Mondo ne pullula- 
rono i primi peftiferi femi (r) , tantoché avendo avuto per 
Simonia il patteggiate checcheiia nel darfi V Abito "Religiofo; 
è arrivata fino al fegno di non permetterlo neppur ne' Cafi 
di vera povertà de' Monitori al qual' erfetto con mille fuoi 
Canoni e leggi ha voluto ,< che non ne ricevetTero oltra il 
numero, che colle proprie rendite potelfero mantenere ; egli 

è evi- 

(a) Vide apud Fagn. in Cap. Kelatum , X. He Cler. vd Mon. /u. 

uutii, 41 , ad feq. 

(b) Gratta». Caus. ly q. 2, in fin. 

(c) Vide Halite* De Sacr. Eleflton. & Ordinai. Tom. /, ?4rf f F> 

Xeft. VII , Cap. I > Art* I , a pag. ii-) y ad feq. edit* Ro^jj^o. 
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è evidente» che ne la lunghezza del tempo, nè la privata 
autorità di qualunque Tribunale o Dottori , nè una collante 
Invecchiata pratica, potrà mai far?, che il male non fra male, 
die ltt Simonia non fra Simonia, che il patteggiar Doti , Vi- 
talizi» : ci -Pietanze , per la contumacia di una pratica milieu 
volte ptefcritta , fia divenuta cofa lecita , pia, giufta , e fan- 
te » da -peccaifiinofa-, deteftabile , Simoniaca eh* era in prima. 
Se i cancelli, fra' quali uopo è che mi contenga, non me lo 
Victaifero ; potrei ben io rapportare i fentimenti de' Teologi» 
de* Canoniftf, de' Moralifti più riputati a far vedere di quai 
neri attributi fi copra la Simonia, che in una parola hatfì 
per un peccato di Erefia, propriamente detta (a): potrei rap- 
portare con quali ftupendi miracoli nel Vecchio e nel Nuovo 
Teftamento 1' abbia il Sommo Dio punita (b): ma troppo mi 
dilungherei ; e a noftra confufione diciamo , che 1* efclama- 
zioni fatte da un dotto Ecclefiaftico per l' undecimo Secolo, 
unite a quelle che fa. pe' tempi , che fono corfi dal Sacro 
Tridentino Concilio in quà , fono troppo vere , e troppo 
adatte a' tempi noftri . Ecco com' egli parla nella dotta fua 
Opera, fei Anni fono rillampata nobilmente in Roma : Heque 
tamen Ut mraculìs , tam patenttbu^ tam confpicuis edomar i po- 
tuti bum una cuptdttas , aut in officio cont inerì : ade§ nempè aitar 
radice s egtrai , ijtud nefandum hmoni* fielus , ut nec legum feve- 
ritate , nec miraculorum magnitudine , ab ijio nefarit bomines 
revocar i potuertnt : factliusque fuent natitr* lega mutari , qudm 
ferverjt animi mores (c). 




1 ' CAPO 
ride ìiallier ubi fif. art. 1 , §. I > « pag t 339. 
bfjfpud Eumd. ibtd. a pag. 334, num. 13 > ad feq. 
W\ jfpud E«m. ibù n. 15 , 4 pag. 336. 
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CAPO SECONDO. 

A e [ammano i pretejti , f Simonia 

de i Monijterj fi fuole inorpellare. 

. , . . . . • 

Edi h pur troppo vero, che a riguardo della Simonia» è 
addivenuto quel che, a riguardo degli altri vizi, alla gior- 
nata accade : il far paura a tutti , ove Cotto le vere lor fem- 
bianze ne fi facciano incontro; il non recar timore che a pochi» 
ove con arte maeftra fi fappiano ben mafeherare . Fu nell' un- 
decimo Secolo, per cagion di cfemplo, condannata da Santa-* 
Chiefa 1 Erefia de* Simoniaci : e pur coftoro deteftavano la Si- 
monia a vifo aperto » ma l" abbracciavan poi quando era in- 
rnafchera. Dicean ben eflì, che gli Ordini Sacri non fi potettero 
comperare: jut tamen ad percipiendos Eccle/iajiicos redduus , quod 
beneficimi dtetmus , Ucttè enti pojje defendebant : Quindi il dotto 
Hallier giuftamente riflette, come non ottanti le più frefchej» 
determinazioni del S. T. C. fui medefimo Cafo , pur tuttavia 
fiefi lo fteiro praticato, ma per via d'impiaftri e di orpello: 
Opini heerejtm , licèt ab Eccltfia damnatam , fubttlioribut tamen-, 
ttcbntst maltgnts adinventtontbus tettarti , nobts , prob dolor , re- 
cente* quidam fbeohgf , proponunt : tot enim fubtilitates exeogitanty 
tot dolos , quibus Stmontce crtmen eludant , ut nthtl interjìt ittter 
horum & ti forum fententtam (a) . 

Per la qual cofa, fe noi volelTemo vivere , come per altro 
dovremmo, religiofamente oflcrvando quel che Santa Chiefa ha 
fempre comandato a riguardo del velìir l'Abito Monaftico, per- 
che mai non fufle né direttamente , ne indirettamente prezzo- 
lato , troveremmo che il fuo linguaggio è fiato fempre così 
chiaro e netto , che dovremmo dire, così come lo dilTe e fcrific 
nella fua Piftola Circolare a tutti i Metropolitani e al Sommo 
Pontefice , il Santo Patriarca di Coitantinopoli Gennadio, dete- 
ftando le Simonie con tutte le fue mafehere . Hoc autem pr*- 

ctpum bportet , Jicut tilt itine > nos quoque nunc » accurati , 

G &A- 
[a] hallier ubi fupra «» 21 , a pag. 338 , ad feq. 



• 

& iiligenter fermare : nec in iit > qua tecbnat fopbiflicat non 
admixtunt% fipbi/hta «Mi Aitate mi : nei aletm fericulofam^ 
jacere [«]. 

Ma nel cafo noftro tuttoché abbiam fatto palefe conio 
Santa Chicfa e i pranzi » e le pietanze» e ~t>goi patto pecunia- 
rio a veftir V Abito Rcligiofo , per Simoniaco abufo abbia de- 
teftato e proibito , ancorché fi faceiTe a titolo della povertà 
c infufficienza del Moniftero,a poterlo dare a quanti il voles- 
sero; dovrebbe farne credere, che avendo parlata di un modo, 
con cai ha (velato i fatami e V orpella, onde la Simonia fi 
copte ; fummo nei cafo che : in iit qum fopbijiicat ttcbnas non 
admtttimt , fopbtjitca cali tdt tute uti non Itcet . Ciò non ottante^ 
pe* Moni (ter j delle Monache 9 fi pretende tuttavia, che il ti- 
tolo della povertà non fi debba già riputar una fofiftica calli- 
dità da inorpellar la Simonia; ma benvero una cofa Canta, non 
mai per l' addietro da Santa Chiefa conofeiota, e perciò non 
mai riprovata ne condannata : e come tale dia un titolo (uffi- 
ciente a patteggiar e Doti, e Pietanze, e Vitalizi, e Fefte, c . 
Ufìzj per chi ha da veftir l'Abito Rcligiofo: perchè fe fi vo- 
tene il contrario praticare , fra breve ti fpegnerebbero tutti i 
Monifterj , tanto è raffreddata la pietà de* laici a fovvenirli 
colle loro limoline . La Storia tetfuta nel precedente Capo dell' 
Ecclefiaftiche Leggi, che parlano delle Simonie de' Monifterj, 
con troppa chiarezza fa vedere quanto antico , e quante volte 
condannato fia (tato da Santa Chiefa il titolo della povertà a 
palliar le Simonie de' Monifterj . Quindi chi vuol attenerti al 
tronco e non a' rami , per lìcurezza di fua cofeienza, dovrebbe 
lafciar le Chiofc palliative e pericolofe de' privati Dottori, e 
attaccarti alle Leggi chiare e ficure di Santa Chiefa. Ad ogni 
modo uopo è ripigliarne l' efame in quefto Secondo Capo, per 
additare i veri lodi fondamenti fu de' quali appoggiata, con 
tanto rigore abbia potuto proibire : che neppure , a titolo di 
povertà , potetfero i Monifterj patteggiar checchetia da chi vuol 
veftir V Abito Rcligiofo : onde più facil poi ne fia il confu- 
tar 

(a)Toùfiji» rn» tvr«.A»»- ÌÙ xai-iarip Uttvot rfcrf fcpsf »ùf a*pi£i« 

f>vXir1iiv rt n*i »«p»*»MÌ*-,*«i «$i£*9*4 Tè afferà uxòt *ù(3o» 
tfvajtivTf» itm x'*3irvov Gemtad* Eptfl* inter Balfam, Opera edit, 
Varifin. ann. 1620 , p. 1084 , a col, 1 , frop} fin, ai feq. 
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tai gli abufi > che fotto un nome cotanto fpeciofo fi fono 
introdotti • 

Ricche/ia e Povertà fono termini relativi e non già as- 
soluti : talmentechè fra' Filofofi , non che fra il Volgo , diffi- 
cil cofa fia il trovarne «latta diffinizione (*). La Ragione e 
la. Natura n' infogna a dire » che ricco fia colui a cui nulla* 
c povero colui a cui manca tutto quello , onde fen/i i tento 
la vita mantenghi; ma dove fi trova coftui che ricco lì creda » 
o che povero non fi chiami * comecché nulla gli manchi , onde 
Cerna (lento fua vita mantenghi ? Nel Secolo «ove fi va dietro 
a quel che detta la paflìone e non la ragione» egli è invero 
-difficile, e forfè anche impombile a trovarlo; ma ben rooltis- 
fimi fe ne avrebbero a trovare fra coloro: Qui funt Cbrifli , & 
Mrnem futm cructfixerunt cum tritìi* , & concupifctnttts : fte' facri 
Chioftri racchiudendoli , appunto perchè vi fi porta far coman- 
dar la ragione alle paflìoni con quella facilità che non fi ha~*. 
4iel Secolo . Or e* vi ha de' Chioftri in cui fi vota una povertà 
relativa ; ve ne ha degli altri in cui fi profelfa una povertà as- 
soluta: la prima fi abbraccia da coloro, che rinunziando alle 
pompe del Secolo , trovan però nel Moniftero tutto ciò «onde 
lenza (tento la vita fi mantenghi, e in confeguenza fon po- 
veri a riguardo di chi : induttur pur fura & byjjè & epula tur 

Suottdte ;. fono ricchi a riguardo de' dettati della ragione e 
e* bifogni della Natura , non alterata dalle sregolatezze di 
vane paliioni . La feconda fi profeto da coloro , i quali cotti* 
molto (tento, accattando per le cafe delle genti dabbene, fi 
procurano i netti , onde parcamente fi nutrifeano , e le lor re- 
ligiofe Cafe e Chiefe , e con povero sì , ma proprio e dicevole 
culto fi confcrvino • Tali fono per cagion di efemplo i Cappuc- 
cini e altri Mendicanti propriamente detti , i quali nel lor Abito, 
.nel lor Vitto, nelle loro Stanze, nelle loro Chiefe, danno a 
divedere che voglia dire, e come fi pratica quella povertà as- 
soluta, a cui fi fono fpofatì nel veftire il loro Abito (b): o 
coftoro fono alfolutamentc poveri, perchè ove lor mancarle l'al- 
trui carità , non avrebbero come mantener la lor vita . 

G 2 Ma 

(a) Vià. JEgtd* Wtttjìum : De Continen. & Altn. domi paupertb, 

pag. $6. 

(b) Via. ad barn rem Dh. Thom. 2,2, art. 7. qu*Jh 188. 
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Ma comechè vi fieno di cotefti Relìgiofi affoluta mente po- 
veri» perchè con grave (lento accattano p^r vivere»e ve ne fieno 
degli altri relativamente poveri » perchè fenz.a veruno ftento 
hanno il lor mantenimento dal lor Montitelo ; ad ogni modo 
avendo Santa Chi efa generalmente cosi p.' Monito)» che vi- 
•von di limofine » come per quelli eh: hanno certe e detcrmi- 



V Abito; fembra che abbia fitta una leggc»ctte a primo afpet- 
to moftta tutta la Tua ragionevolezza a ìigua.do de 1 Moniilei j * 
ove fi vive con povertà relativa» ma non cosi per quelli ove 
r affoluta fi profelfa . Ma e per q-iefìi , chiara la ravviferemo 
da quel che ce ne lafciò fcritto la Madie Serafica Santa Tc- 
refa» e per quelli ne la farà ben intendere il gran Ma diro 
di fpirito Dionigi Cartufiano . Per i Moniiterj dunque» che di 
limofine vivono» ecco come parla la Santa : Holtte putare, eba- 
riffìm* » alt quid rerum ad vióìum necejjariuui vobis defuturum » 
fi modo de Mundants bominibus cowplacendts follici ta non fitis- 
Equtdem hoc vobis [fondere & promtttere aufim : Holite per bu- 
manam indufiriam & arte* » futtentationem corporis & vt6Ìum^ 
vola procurare : alioqutn fame wor tentimi & meritò quidem . S«d 
ad SponCum vejirum oculos ut tei!: te : ipfe entm eji » qui vi fluiti 
vobis dabit : fi illi placeatis » vobts » volente? nolentes de vióltt 
proCptcient » etiam tilt qui minus erga vos ajfefli font » ac mtnus 
dthgunt » itti hoc jam feepì per experienttam^ & ufu tp fa vidi- 
fits . Si hoc facieutes » uiblominus fame vos vwn conttngat> n* 
beat te Moriate Sanfti Jofepbt eri ti s & diminuii . Ptr amoretti Dei 
rogo » uumqutm bujufce" vos rei captat Oblivto (a) . Tutto co- 
tello difeorfo non è che una fpi egazi one del precetto di quel 
Divin Maeftro » del di cui fpirito la Santa era piena. No- 
lite follicttt ejfc » dicentes : Quid manducAbimus » aut quid btbe- 
mus s aut quo operiemur: b*c euim omnia Gentes tnqutrunt : Scit 
enim Pater vejh-r , quia bis omnibus indigetis . Quxrite erp pn- 
NtNJN Kegnum Dei , & jujltttam ejus , & b*c omnia adjtctentur 
vobis (b). 

Gli Ordini Religiofi fono un mezzo che mena alla per- 
fezione Criftiana : e la perfezione Crittiana confitte » non già 



nate 




nel 



(a) Diva Teres, de Via perfett. Cap. z. 
(b) Mattb. Vl y i\ y 32, 33. 
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nel veftire più a un modo che a un'altro; ma benvero nell* 
efattamente efeguire non meno i precetti» che i configli Evan> 
gelici: e l* efecuz'one de* precetti e de' configli Evangelici 
confile DttU' uniformità e imitazione di quanto Gesù Crifto, 
e i Santi. Cuoi Appotoli ne infegnarono co' detti e co' fatti* 
Or Nostro Signor- Gesù CriOo ne infeg'ia colta Tua predica- 
zione a non volere imitare i> Gentili , diffidando dalla mat* 
tina alla, fera di trovare i modi da mantenerli la vita: t> 
feguendo i divini fuoi detti , non fi vede che i Santi fuoi 
Apposoli e Difcep Mi fé ne metteifero punto in penfiero : ma 
pieni di fiducia nelle divine fue promette , prendean, è vero, 
ciò che dalla pietà de' Fedeli lor fi dava; ma non mai fe- 
cero veruna di finzione fra il povero, e il ricco, fui p;etefto 
che per la loro povertà ben potettero ammettere i ricchi 
all' Apportolica lor povera vita e compagnia, perchè fcco 
traeano il modo da mantenervifi , e rigettare i poveri, per- 
che colle mani vuote poteano riuCcir loro di carico e di di- 
finizione. Ecco dunque 1 la ragione onde Santa Terefa , piena 
di fiducia nelle divine promette, volendo daddoverd batter la 
via della perfezione Criftiana , infegnò alle fue Religiofp, 
eh- anzi che fperare i comodi necelfari al mantenimento della 
ior vita, dovean temere di morire di fame, qualora per bit- 
minam indujiriam & artes , fi avellerò voluto procurare fub- 
Jlentationem & viftum : e all', incontro promife loro , ch$_* 
fidando nelle promette del divino loro Spolb e Maeftro* 
avrebbero avuto tutto il bifognevoie fin da coloro , cho 
men degli altri le avellerò amate, e una tal Evangelica 
dottrina infinuolla c perfuafe , col ricordar loro le prove , 
che ne avevano fatte : utt hoc jaui fitpè fer experientiam & 

u;u iffo vtdtjlit. ■ i . j,l a 

• Or di co t e(b fperienza , di cui ricordava le prove alle 
fue Kcligiofe la Santa , ha mille efempli la Storia Ecclefia- 
ftica Antica e Moderna: e anzi che far delle lagnanze , che 
quella eh era ftata in prima fervorofa Criftiana pietà ne'.Laici, 
fiefi coli' andar del tempo raffreddata; uopo fora ricorrere a 
que' veri principi, a' quali ricorreva il Cardinal Giacomo da 
Vitriaco,per far vedere , che non già la tiepidezza de' Laici » 
ma benvero le Simonie , praticate nel dar gli Abiti Monadici* 

fono 
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tòno Aate pei «Ito divino giudizio la rotiti* delta fplrituate 
e della temporale economia de' Monifter j ; ond' ebbe a diro 
l' ifteifo Criftiano Lapo , di cui a Aio luogo «famineremo U 
dottrina circa le Doti Monaftiche ; Sanili Apojioli Vttrt in Sr- 
mintiti makdtftto: pecunia tua ftt tecum in perdtionem ; tronfi* 
ne fcpiftr itattfihit in mines bujut ft&atore/ . Inmjiu , pr*ftriim 
Simntaci) bduu vt+adunt jttfia , ndnnt , laferant , nbfnmunt. Htm 
iftttifwtodi Hottaftertu redtguntur in pauperiew , atipie ita qutrtpte 
futi netxflttatibtis engimr ventri proprwm * prftcm ac txttmm^ 
Rxgulans vii* [a). Verità cosi certa e aifodata da una quali 



il gran fenomeno de' noftri Monjftcrj, che non fieno cotante 
ticchi quanto lo dovrebbon eflere ; poftochè poflbn Tempre ao 
Untare , c di fatto acquiftaiw , fenza poter mai alienare quel 
«he hanno una volta acquetato • 

Che fe vogliafi dar un occhiata agli Ordini Monaftici ne* 
pKi antichi , o ne' più recenti tempi » chiaramente feorgeraffi , 
che finattantOché vi fi è mantcmito il difprez?o delle ricchezze, 
barino 1 Laici fatto a gara di profondervele : e fe talora fi è 
in effi offervata qualche tiepidezza nel dame; è nata dopoché 
4 Pontefici, i Concili , i Padri, il Dritto Canonico, han fatto 
vedere di non aver potuto metter freno alla sfrenatezza nel 
volerne anche per Simoniache vie. Non fiata noi e noi pos- 
iamo eflere i Teveri Cen fori degli Ordini Monaftici: Lo e il 
Sommo Dio, lo è il Sommo fuo Vicario in Terra, per mezzo degli 
ftelfi Ordini Monaftici , de' quali $ mentre altri fe ne aboliscono , 
<on un giro maravigliofo della Divina Providenza , fe ne fur- 
rogano degli altri, rifvegliando di tratto in tratto Uomini 
fieni dello Spirito Santo , che coL metter in campo' nuovi 
Iftituti , fanno la cenfura degli antichi. Imperocché finattan- 
tochc fi predichi la difficoltà di mantener la perfezione Cri- 
ftiana nel Secolo* è una lezione troppo vera: ma il dir poi 
che in tanti faiuiflìmi Monaftici Iftituti non vi fi pofla tro- 
vare, tuttoché la profeihno, farebbe temeraria propofizione . 
Ma fe i fondamenti della Perfezione Cnftiana fi riftringono 
* i tre Voti, che in ciafeun Kcligiofo Ordine fi profeilano, 



■fa) Chris* Lup» Jijftrt. De Sim. Mona/i. Qap* 3» pag» 45 , Tom» li 
futr. Oper. cdtt. Venet, 1726. 
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cioè, C*ftit*» Ubbidienza, « Poveri t e irioi) gii nel veOif 

quello o quell* Abito : fe non vi è nuovo Monadico Iftiwtpt 1 
che non motta gli ttefli fondamenti ili Carità , Povertà , o 
Ubbidienza ; dunque > o bi fogna dite che ie ne fondan.clf' mj©-) 
ut, perchè negli antichi mal vi 6 otiforvaacv» oppure che fono 
fondano per mera voglia di fingolariiMrfi nella foggia M 
veftire. La feconda di cotefte due cofe non fi può. dirc:,pe*» 
che Santa Chiefa non gli approverebbe per un* bagattella^ 
di tal fatta: ma la prima è troppo vera , e la rendon fom- 
inamente vera le Riforme ufeite dagli, tleiii antichi Monadici 
Ordini» e la memoria di quelli » che da' Sommi Pontefici , o 
da' Concili furon annientati. Or egli non tanto un nuovo 
Iftituto da Santa Chiefa fi approva ; che fubito e fra pochi 
Anni fi arriccmfee : c cotefte nuovft ricche*?* npn «.feon già 
nè dagli Ecclefiaftici , ne da' Monifterj fopprofli , ma penyerQ 
dalla pietà de' Laici : ficchè non « veto che in elfi fu rarTred- 
data la .Carità ; ma è ben vero , che continuamente fe ne moU : 
tiplicano e mutano gli oggetti » a mlfura-ehe fi crede, che 
uo Ordine Antico degeneri da que' fanti fondamenta!» precetti* 
che i Nuovi prometton rigorofamentc di oflerwe. I Cappuc* 
cini, i Riformati, e tutti altri veri Mendicanti, che vivono, 
di pure limoline, vivon da poveri, e non fi da U cafo chv 
provin miferia , anche ne' luoghi più tapini del Regno , non 
che in quella Città: anziché con un prodigio troppo mani fello 
della Divina Providenza hanno ancor del foverchjo. perche 
alle porte de' lor Conventi trovano i poveri molto più facil- 
mente quelle limofine, che fovente invano accatterebbono alle 
porte di qualche Monifterj , che pur han fatto Voto di Po- 
vertà, ma polfedono delle ricchezze immenfe. Ecco dunque | 
che ne' Laici punto non è raffreddata la Carità : ecco come 
quelli, che mettono in pratica la Povertà alibi uta , che profes- 
fano, mai non muojon di fame: ma pieni di fiducia in pio, 
trovano limofine così abbondevoli , da poterle con altri po- 
veri dividere: e ciò perche, come Santa Terefa dicea , volen- 
te* nolente* , muove la Divina Piovidenza i noftri animi a-, 
provedere a' bifogni di coloro, a cui il Divin Figliuolo pro- 
mile , che non avrebbe fatto mancare mai il bifognevole, a 
condizione però, che qutrentes Kegnum Dei , & jujfitiam ejus ; 

ract- 



rtetteflero tutu la loro fiducia in lui , forca raffreddar»" 
giammai. 

». 1 Adunque Santa Chiefa, che non s'inganna, e non inganna,' 
e che per promefla del Divin Figliuolo nella perfona di San' 
Pietro non può mai mancar di fede, ha ragionevolmente fta^- 
biiito,che né ? Monilterj non fi potTa entrare per via di danajo, 
ancorché fuifero poveri, e aveflfero a vivere di limofìne : per- 
chè licura , che mai non farebbe mancata la Carità de' Fedeli 
verfo la gente veramente dabbene, ha voluto che sì fatti Mo- 
nitlerj ne ferviflero di norma e di efemplo, per fenpre pifr 
aflicurarne, che mai non può mancar la fuiììftenr.a a chi cori* 
opere fante e pie mette ogni fua fperanza in Dio (a) » 

Che fe per tal ragione non ha Santa Chiefa voluto per- 
mettere, che le porte de 1 Monafterj, in cui fi profefla Povertà- 
atfoluta , fotto un tal pretelìo, fi aprhTero foltanto a chi vi 
fi accoftàffe colla borfa piena ; ecco V altro motivo per cui lo» 
ha" pòi proibito a que' Moni(rerj in cui fi vive con Povertà 
relativa, che fovente può divenire immaginaria e ideale é Quan- 
to fu di ciò può dirfi , gioverà rapportarlo in brève colle 
parole di Dionigi Cartufiano , come lo abbiam prometto : In- 
opinata ajfe(iio y motusque pafonum , ftffmm cupiditas, cor- 
rttmpunt refi* rattonts JutUuum , é- fitetunt \ judteare perversò . 
làirco av.tr us non tmpktur pecunia , & multa putamus nobit ne*, 
ceflaria ffff, qt«e neujjaria nobts nonfunt. Religtoji ergo , / fub 
Vaupertatts colore , altquid volunt a rectptendts aut rtceptts per- 
fonts exigere , in primis conjiderent , quòd , ut ait Domtnus Al- 
tifidtorenjis in Stoma Sua , parai as , feu tenuità; VtOus atque 
VHtttus Voto Vaupertatts indtfpenfabtlter efi annexa : imo & 
fecundùm Pbihkpber i natura paucis mmtmisque contenta efi . Et 
ficut ad abfitntntiam , prout efi vtrtus naturali; & acqui/ita i per- 
ttnet non plus de cibo ac potu accipere , qudm expedtt homtnt ad 
conwnientem natane fubjlentattonem ; ita ad abfimcnttam , ut efi 
vtrius infura , ftefiat etiam >aliquid necejjariorum naturai fubtra- 
bcre, ut prò ptecatis aliqua recompenfatto fiat, & pajjìom Chrtfit 
conformet fe Lhnjtianus , per quotidianam quandam fangumts fui 
mtnorationem , ac fin ipfius fitlubrem mortificattonem . Bine juxta 
Afojtolum: Qui funt Chritti, cameni fuam crucifixerunt 



cimi 
vini s 



(a) Cap. Exiit qui feminat, §. Kec quicquam , De V. S. in ftx< 
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lit'us & con^pftceiitiis . Certumque eft ìjlud pottfJimHm uà Ré- 
iigtofos fcrtincre. Antequam ergo , fub paupertaus préetextu, ali- 
quid esigere audeant > diligenter feipCof examinent , an omnia pra- 
tatto, ritè wk fli wm tS ne fuperfuttatem judicent uecejfìtdtem , & ne 
fujfìcisntiam judicent indigentiam : ne dclicatioribnf y xbuiidantÌ9- 
ribus j prttiojtortbus cibis de pottbus y txftimentis ac ctterir utenfi- 
iibuT , atque àd corpus pertvtentibus utantur (u) . 

Egli è vero , che gli Ordini Mouaftici poflbn «ben dire di 
comun contento, che i lor abiti e le lor menfe fono tali dt 
fa* vera fede, -eh* e* fi mantengano fra gli ltre«i cancelli 
•delia povertà: e fora ingiuria "Comma accularli del contra- 
rio • Ma fra loro avvien rovente quel che accader fuoic fra 
gii 'Uomini dati alle vanità del Secolo, i quali talora vivon 
rnef chinamente entro ie cafe , per fare una gran figura nelle 
piazze: talnictiteciiè fottraendo agli agi reali del corpo, H 
danajo cj)e hanno a profondere alle immaginarie foddisrazioni 
delle vanità dell* animo, feriamenté (ì lagnano della matrigna, 
ìor povera fortuna : ond' è che il lodato Autore feguita 
dire : lufuper conttngity quùd falfo prttendatur infuffetentia^ ex 
to quòd proventur Monafterii pajfàn impendantur % contri Fundt* 
tarum ac Sxclefia intentionem , in ufits a natura honorum Morui- 
fierit piane altcfiot ; quo ex capite valdè temerariè , paupertatie 
fitte in/ufficienti* mulo , perfuadent fibi licere pecuniam ab in- 
grefiuris petere , qui ex bonir Monafterii magnifica conflruunt 
étdifiua * divinai atqm: pompam finenti m agi-i , qudm Rt ligio- 
fam Jimplicitattni atque pauper fatemi exbtbentia , aut ex illtr 
menfas txtrtmnt fumptmfiores^ qme magis Mundi deliei at , qudm 
Cbrtjli paentteutiam redolent : vel etiam fuperbam colltgnnt fupel- 
lettile* 6fc.tr : :> ; . 

-:i Imperocché egli è certo, che chi vuol vedere fin dove 
ascrivi la ricchezza nella fon tuoi! tà degli edifizj, nella nobiltà 
del spennello o osella tenitura , neir eccellenza delle tapezze- 
lic , nella ftupenda quantità degli ori, degli argenti e delle 
gemme più preziose ; non ha da far altro che volger gli occhi 
a' Sacri ChioiVi , dove fi profeto la Povertà . Nella Città di 
Paterno un Monitoro di Sante Vergini , per divertirfi a ve- 
dere quanto di vario e dilettevole porge all' occhio la bella 

•*•-•«- i • ■» - 1. H - Piazza 

(a)- Dionyr. Cari* de Sim. Lib, x, ttru 17. 
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Piazza detta del CaflTaro •., da cui era molto lontano ; apriron- 
fene la via» tirando un corridore di una prodi gioia lunghezza 
e (trattura 9 Copra i palaggi che vi eran fra mezzo : cote che 
corto fopra.fettantam.ila feudi # Or potrebbe un Mani ftero , eh* 
in tali Cplendide e più che regie labori e he Vini piega* il fuo 
danajo, pretender le doti , e le pietanze dalle Donale, che 
ne volerTero vertir l' Abito ; fono pre tetto che la tua povertà 
il renda infutTìciente a man tenerle-? E in, tutti altri Morfifterj, 
dove $ veggon le catafte degli ori > degli algenti * éerie.gioje-, 
geniere inutili e: infruttifere ; diradi che- fieno , poveri * 9 che 
perciò, dante la J01 povertà , potìfàn femai(criipol*i*dióTOVMkia, 
giuftaroente ammettere al ror Abito le. Vergimrile cfte il^chiefe- 
gono colle mani piene, e rigettar quelle che hanno vote: 
perchè fi ha da giurar povertà dove non fi ha da ammettete 
chi non può arricchir la povertà? E cotelra credkrafli legitti- 
ma via da foddisfare all' inten/ion di Santa. Ohiefa» e.alla^ 
volontà de' Ioi Fondatori ? . -s • -. 0 •»::..• . . > 

Conofcendo pertanto Salita ChiefaS che coi mancar di fede 
nella Divina Previdenza ,-o Cdni[ immaginarti' poveri* mezzo 
delle più ampie ricchezze , fi volavano inorpellar Iq Simonie 
de' Monifterj , e punto non adempierli la pi* volontà de* Fon- 
datori ; con Comma ragione fe veramente proibì* che afichc a 
titolo di poveità- nulla li potclfe pretendere da chi . ^e volen^ 
veftir l'Abito. v. • v . r» tv, . m 

Ma come V umana natura è troppo ingognofa nel male, 
€ perciò non tasto trova .una legge che le 6a contraria > che 
fubito cerca delle maniere vcome inrerpetrarla a. fuo modo; 
egli è. addivenuto che fieli fatto moftea di volere ammettere 
le anzidette leggi , fatte da Santa Chiefa contro.-lè Simonie 
de' Monilìerj, ma nello ireifo tempo lì è voluta e oltina ta- 
ngente fi è ritenuta la cofc ftelf** che Sanaa £tiiefa infinite 
volte ha condannato: il che fi è feuo col >fofti tirile fofcahto 
la voce Eltmofira alla voce Simwa: comecché non fi ponan 
trovare due cofe più fra loro contrarie, quanto Simonia , ed 
Elcmofina : non effendovi cola più riprovata dal Cielo, e dalla 
Terra quanto la Simonia, nè cofa più approvata dal Cielo e 
dalla Terra quanto la Limofina . A sì fatta ftrarùtlìma raeta^ 
morfofi fi è penfato a oggetto di far vedere, che il non am- 
V r «; ruet- 
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mettere le. Donzelle all' Abito Religiofo fenza certe» fomma 
d'i danaio , fia una cofa da Santa, Chiefa ammetta e coman- 
data qel Indentino Concilio , perche efprcfùmentc vi ila or- 
dinalo,, che i Monifterj . non jdebbapojfi/qcjvere maggior nunier 
ro di Religiofe tU quelle che .poflan coli*; proprie rendita 9 
qoile folite Jituofme ^mantener* . j A mafeherar tonijpe con ai r 
tra nuova verte la Simonia, e farla, come fi Cuoi dire,, A*t 
tbore preture* fi è penfatq a foffonecla > difeorrendo così. Il 
S. Tridentino Concilio ammette ,. che i Moni iter j fi mantengane 
cplkifelite lifjoftne : dunque il non ammettervi fenza una-- 
carta folka lirsojìna chiunque, *ogtia ,veito l' Abito Religioft 
ivon fi chiama far Simonia ,< ma> invero domandar la limo- 
fma, Hfaoainiamo dunque un .tale .argomento , cominciando 
dalle vpci, per conofeere fc abtaa indole, e. qua Ut* dell* 
limofina, ciocche fi vuol rifcuotew* oa chi debbe velli* l'Abito 

di.ReUgiofa» , ; . • ., '».Mir.»\! I » i :• ; -» 

La limofina è una cofe, così .fan ta » . così bella» cosi ra. 
gionevole, che uopo è disu#na#arG >per non Centirvifi inclw 
nato:, ne credo che vi fia ftara:cM rmn l'abbia, biafimata- 
fra gli Uomini, fuorché gli Stoici, che fra le lor pazzie, 
dettavano la Mifcricordia come vizio dell'animo (*),.e il 
Comico Plauto, che difesa ; . , h h 

a- Malè mere tur qui mendico d*tt qttod e (Ut ; , r 
Kam & illud quod dat petit , t 
Et tilt predaci t vitam ad mtferiam* . o ' 

Quindi ne Santa Chiefa, ne alcun Cattolico ha mai bia- 
fimato chiunque a larga mano ha fatte delle limofine a' Mo- 
ni ftcrj; perchè fenza di elVe, ne ve ne farebbero mai fiati» 
ne fi potrebbon mantenere : ma di limofine a forza , non fi 
trova veitigio , che o Santa Chiefa , o alcun ragionevole Cat- 
tolico abbia mai parlato. La limofina fi dififinifee : Opus , qu$ 
éatur dhqittd tndtgenù ** eompajpone (fc). E non già: Opur , 
quo dtbet dart ahquid tertt ; ettam non indigentibus , ex neceflì- 
me . Or cheechelfia de' Monaiterj realmente poveri , egli è 
qeito, che ve ne ha de' ben ricchi, entro a' quali non fi 
r. .: \ j Hi può 

00 Vide- Div. Angufi. Eptft» 104 , ad Nrtf. Ediu Antuerp. ann. 

1700, pag. 224, B* 
(b) Mag. beute». Lio. ÌV , dtu 15. 
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può mettere il piede, fenra che vi fi entri con una buona 
determinata Comma di danajo , la quale certamente non fi dà 
indigenti ex tenipajfione ; ma benvero non indigenti 'ex tìeceffì- 
tate . Ecco dunque come a palliar la Simonìa , fi hanno a-» 
diftruggefe le più chiare idee , che abbia m delle cofe , per 
credere che fa limofina quei che fi dà, etiam non indigeni? 

tx necejjttate, •> »' '* • «l* 

' - « Oitrache la limofina non fi debbe, nè fi può tartare , ne 
a riguardo della fpczie, rtè a riguardo della quantità da chi' 
la riceve, ma beh vero da chi la dà : per lo contrario t affando 
> Monitfeij e per la fpezie, e per la quantità , ciafeuno a prò-» 
porzione del maggior o minor luftro e comodo, con cui vi fi 
ha da vivere, la fomma chè debbc~teco- portare chi ne vuol 
veftir ì- Abito: cotefta eh* e* chiamar» limofina, può meritare* 
ton nome così illuOrc e Tanto? O pur ne diftrugge Ueflènza,' 
e le fotti tui tee una cofa fommamente mollruofa e ingiurYa? La 
limofina novi debb' eHa farfi da ciafeuno a mìfura delle fue_> 
forse? Non è egli certo, che niuna cofa è con maggiori 
disuguagliante ripartita nel Mondo quanto le ricchezze, e 'in 
confeguenza nìuna cofa può eflèr mai meno uniforme quanto- 
la limofina? Or fe realmente fulTe limofina queHa, che Cotto 
così fpeciofo titolo fi rifeuote da' Monilterj, e qualcosa più- 
moftruosa e ingioila (V può immaginare) quanto il volerla uni- 
forme e uguale da chiunque vi voglia entrare, fewa metter 
veruna proporzione o difterenza fra il povero e il ricco? E 
qual dallo fpirito Evangelico fi (tema più lontano , quanto il 
rigettare affatto il povero, unicamente perchè come povero 
non può dare quanto ri ricco ? H Divirv noftro Maelt/o , fèdens 
centra gazopbyLtuiuM , oflèrvò che i ricchi vi gettavan dello 
ricche copiote limoline : ma quando Vide che una povera.» 
Vedovella, col gettarvi due piccioli, die quanto aveva; ad- 
dirolla a i ftroi Difcepoli per un efempio di profufa carità: 
Orniti/ enim ex eo quod abundat fllir* mifemnt : hoc verò <ft_* 
fauni a futi omnia ijhx balrnit , mijit totani viclum firn* (a) 
Ma ne' Munii ter j non fi celebra mai chi non può dare quei 
che danno i più ricchi, e 'affatto non fi ammette chi non 
offerifee quel che ne - pretende il Moniftero, ma benvcro quel 

che 

(a) Af>. XII , Ver. 41 , ad 44. 
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che le fatitene di fua Cafa gli permetto» di offerire : tal-', 
mcntechè fe nelle pompe , con cui fi onora il giorno della-./ 
Monacazione * o nelle pietanze , con cui fi regalano le Mona-, 
che, una voglia far meno dì un altra , guai a lei , che avrà i 
onde fentirfi anlaramente motteggiare fino a che viva. Ili-.; 
fomma vuolfi che abbiafi per Iimofina tutto quello che ri» 
dotto a certi patti con pubblica folenne Scritta fi hi da 
pagare da chi va a veftif 1* Abito Religiofo : e il volerò 
uguaglianza in una cofa , che per giuftizia e per ragione do- , 
vrebbe con fomma difuguaglianza ripartirfi , fi celebra per 
cofa a Dio grata e accetta , fenza riflettere con quanta ra- 
gione parlò colui» che ne lafciò fcritto: Quòd nullam babeat 
frobitbilttatis ffeciem eommentariuf Me % quem aliqtti faciunt fu* 
per verbi t Cmctlit , qtwJ , dum dicitura vel ex confuetis eleemo-; 
synis , ibi ftib confuetis cleemosynis tomprebendantur dotet > quas 
ireant<> vtfèrendtT a novttitt . Qmmodo enim ili* funi eleerno- 
Synx i qu* ad tam eertam fummtm folemni fltpulatione feu paftio- 
ne delcrìninantur ? Et quom§do ili* pofltmt dui confuetx eleemo-. 
synae , cùm per acadens & quafi extra ordmem aectdant (4) ? 

Il Sacro Tridentino Concilio parlò» è vero, dei numero 
delle Monacande, da mantenerfi colle confuete limoline de t< 
Monifteri ; ma non parlò già de' Monifterj da mantenerfi colle 
confuete limofine delle Monacande. Se tale futfc (tata la- 
mente de* Padri che il formarono, non avrebbono detto, che 
tanto numero di Monache fi aveffero a ricevere in un Moni- 
ftero , quante fe ne potelfero mantenere o colle proprie ren- 
dite , o colle folite limofine ; ma avrebbero detto , che pur- 
ché portalfero feco una determinata fomma, da chiamarfi Ii- 
mofina , fene averterò a ricever finattantochè vi fulfero Celle 
«Stanze da riceverne: appunto come fi fa a' giorni noftri ». 
che fene ricevono finattantochè non vi retti luogo a dar ri- 
cetto ad altre : cofa certamente da non poterti in alcuna ma* » 
niera dedurre dalle parole del S. C. T. tempre che non fi yo- 
glian leggere Co» occhio alla moderna : conciofucofachè come 
oggi viviam coli* ufo di' dar certa fomma alla Donzella che 
va a Monacarti , e quel efee le fi dà , cbiamafi confueta limo- 

■ . L • fina, 
(a) Joban. Wij^gert afud Van-Efpe* de Vitto Sim. Far. II > Caf. 
IV t §. Vili. 
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fina, perchè chiunque ha da Monacarli deve darla: perciò i* 
vuol credere » che il S. T. C aveOe prima che nafcefle un tal 
ufo» imefo per limoline confaste » quelle che 1' abufo, nato 
dopo la Tua pubblicazione, ha rendine con Tue te e neceiiarie ,. 
facendo fcrvir le parole, del Concilio alle n olire ideq , e noti- 
le noltre idee alle parole del Concilio. i,fo »~ 

La oofa e per le ftefla cotanto manifefta, che finalmente, 
coloro, -che voglion che fi paghi 1* Abito Religiofo fotto qua- 
lunque titolo» tuo. che quello della Simonia» lì fono vergo*' 
gnati di avvalerti più del nome di Limofina» e vi^hanno lo-* 
ftittuito quello, di Dote : ma egli è alenino iéjie per- isfuggire 
di ufare di un linguaggio , che alterava le .idee comunemente 
attaccate, alla parola Lftnqfina * ne hanno adottato un altro 
più arano del primo: c perchè diametralmente contrario al 
Concilio di Trento, e perchè 'difforme a quel che volgarmen- 
te intendiamo per la voce Dote, 11 SaCiO Tridentino Concilio 
ordinò che ne' Monifterj non . fi ammettere maggior numero 
di Monache , olrra quello che fi poteifc colle lue rendite », 
aut ex connati j ehewoiymt mantenere ; ma non mai ordinò che 
a mantenere i Monifterj fi avelTe a ftabilire in clafcun paefe 
una certa Dote a chiunque voleue veftirne V Abito : e cho 
quefta una volta ftabilita » fene ricevettero quante , ve ne vo- 
letfero entrare » fin* a che vi tufferò Celle vote ; iìcchè egli 
è ben chiaro» che fe le Limoline fatte a forza, non furono 
mai della mente de' Padri del Concilio Tridentino , ne fi fono 
trovate atte a palliar di, una maniera ragionevole le Simonie 
de* Moniftcrj; moLto meno a ciò vale l'aver fortuito al nome 
di Limofina quello di Dote: imperocché come chi ufa della 
voce Limofina a palliar la Simonia , uopo è che diltrugga-, 
l'idea» che comunemente fi ha della Limofina; così chi al 
medefimo fine ufa della voce Dote, uopo è che diftrugga l'idea 
che comunemente fi ha della Dote» 

Concioftachè quantunque ammettali per buona » per vera , 
per degna del Figliuol df Dio , qualche analogia tra il Ma- 
trimonio carnale e lo fpiìifcustle ; egli è però certo , che ove 
fr domandino coloro che, la vogliono ftiraccniare fino a farvi 
comprender le Doti » che fi foglion dare ne' Matrimoni del 
Secolo.; non fanno che ttfpondc* da fatisfcre. a qualunque 

. v medi- 

■ • 
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*nediocr*rne*tc ragionevole Uomo .< In primo luogo ne* Matti* 
moni oarna li non fi ha la Dote per condizione fine qua non ; 
anzi la Legge ne in legna, che il polla ben dare il Matrimonio 
fenza la potè (a) l ma per Lo Matrimonio fpirituale , la Dote » 
è condizione fine qua non : perchè chi non ha la Tua Dote » 
non fi ammette a. fpo&rfi con Getù Crifto. Tantoché noi trp. 
vere» bene» che uo Gentile ne dicca: 

. »■ l)o§ efi Magma* farentum ..... . , t . 

Viriuiy & metuens alterni! viri 
Certo federe ea fi star (fc) • 
ne troveremo uri altro , che pur ne lafciò ferino.: 

Dummoda morata rtfìè ventata datata .efi fatit (t), . 
Tanta idea fi aveva della virtù de' Gentili > ancorché di licen* 
ziofrifiraa vita, in mezzo a Roma «dove più che fra qualunque 
altra Nazione inani te cofee privilegi t'idearono a favor delle 
Doti , che lì prlfon leggere preflb chi fi. prete il piacere di raC* 
coi gli (d) i.Che s'egli è cosi j com'è che fra Cattolici e' vi ha 
di quelli , che profetando rigida e perfetta Morale , poifan avere 
per così precifameiitc necoflaria la Dote, per le Monacande, che 
fenza di eflà rigetti lo Spofo .Celefte chi il ricerchi per Ifpofo? 
£ quantunque venghi la richieda da una Verginella rettè morata* 
che abbia in Dote ., non folam ente metuens V'vrk centi fmdere cafii* 
tas i ma beanche quella" povertà. e< quello annientamento della 
propria Volontà , che fon le cote dichiara te da lui fteilb » per 
la più preziosa dote di un' anima Crilriana ; ciò non ottante. mai 
non dica dosata eji fatts y come non venghi dotata di buoni fonanti 
feudi > Perchè, come affatto indorata, fi rifiuta, fi rigetta , fi 
ricufa ? Perchè le Virtù dell' animo, che facevano a una Don* 
zel la trovar marito lenza danajo fra' Gentili più licenzio fi, e 
ohe glielo fin trovare acche fra 5 Cr MI; uni di fenno e di p.U- 
denza; a nulla ha^n no a calere v Ove fi tratti di volerli fpofrre 
al Figlifuol di^Oio. fp'rriwuirocnte in un Chiottrorv /j 

Inoltre noi lappiamo, che moltifììrai Legislatori di quei 
che fono anche di più chiara fama, fin. da' tempi .antkhiflimi 

• : i i - ' < 1 *• t -v , . * . avean 

(a) L. fin. Cod. de Re pud. 1. firn. C. M Donat. aut. nuf* 
(b; Horat. Ltb. l , Car. Od* za* . \ *.\ f * . ; c ; 
(cyXUuu.in.AuluU \- . .. . # . i ; 

(d) Anton. Cutter. Confiatude Matrim. a fag. i66 t ad fcq. 



dfean proibito iffatto le Doti: ma la ragione , che additonne 
Licurgo 9 è troppo al noftro proposto per non farne men7io>» 
ne: Vtrgwts Jine Dote effe voluttà ne tjuét tjjent inope f > cctidt* 
XiotntH invenir cut difficili"* , & dittitesf recto magit qudm moru 
bus , Matrimonia jibt adclcfcentùm allictreni (a) . Nc.n fi è co* 
tefta una ragione , da far coprire di roffore chi h 



ragione da far coprire di rofibre chi ^ immagina 
leggi per cui : Virginef inope non Solamente dtffialttt* sott- 
ditioncm tnveniunt ; ma ariano condittMcm nonìtnvetaunt » ove 
fi parli di Matrimonio Ipirrtuale? Tanta carità- dunque fra i 
Gentili per le onefte povere Donzelle ; tanta durezza fra' Cat- 
tolici ne* Matrimoni fpirituali con quel Celeftc Spofo »■ che 
nacque povero, ville da povero, non aramiCe che poveri alia 
fua compagnia , che dichiarò aperte e piane, le, vie del Para- 
difo a' poveri : difficili e poco men che chiùfe a' ricchi ì 

Egl' invero fi leggono dell* eccellenti declamazioni . di co- 
loro , che full' analogia delle Doti y che fi danno per Io Ma- 
trimonio carnale, accufan-.d' irragionevole chi pretenda discor- 
rerla altramente, pei- quelle che fcelgono il Matrimonio i pi- 
rituale (b) . Ma cotcrt a materia è troppo feria , per poxervifi 
a forza di fioretti retorici vendere certi per datteri* Tutto ii 
loro difeorfo non è fondato che fu un giuoco di parole, che 
nulla lignifica, lavorato fu delia pratica, con cui fra boi. li 
vive , che le Donne debban. dare la Dote agli Uomini * per- 
chè cosi le Romane Leggi hanno inabilito ti Ma fe un Sovrano 
Cattolico volciie rimettere in pie una Legge contraria, che 
pur una volta fra i Crilìiani trovò il fuo luogo, come pretto 
1 Wifigoti (c), preflb gii Alemani (d) prelìb i Longobardi (e)» 
mercè la quale i Mariti avellerò a dare la Dote alle Mogli ; 
egli è certo che una tal Legge non farebbe contraria nè alla 
ragione, nè al dritto di natura : e allora ove andrebbero co- 
tefte patetiche declamazioni? Allora e* bifognerebbe fommini- 
ftrar tutte altre idee e linguaggio alio Spofo Celeltc, per non 

fare 

(a) Vide dpud Connati. Commetti. Jur. Ctv. lab. Vili* Cap. 8, 
t . pag, w* 525, edtu Vara, ann* IJ>8. 

(b) Vide de t'ra>ub. Deca. 44 , & ejus addttton» • 1 
(c ; Ltb. 3 y ttt* x , num. 4. (d) Ìli; }&. • , 

(e) Ltb. 2, ut. *%i & vide htguon. ad Mannlfbi fornultb.li 
ptf£» .^6\» ' • '.*. - v .J t t.w...J ....... i v . 
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fare che avellerò a dare i Monifterj la Dote a quelle Dòn- 
ielle 9 che vi voIeflTero celebrare il Matrimonio fpirituale. K 
fingiamo che fra* Popoli Orientali» fra' quali ancor corre sì 
fatta Legge , che i Mariti dotino le Mo^Ii , vi fi fond;<ffe_» 
un Monirtcro di Sacre Vergini al vero Dio confacrate . Con 
quali argomenti fi avrebbero a perfuadere i lor Congiunti a 
dar loro le Doti, fui pretefto dello fpirituale lor Matrimonio ; 
quandoché ne la Scrittura, ne gli Antichi Padri, nfe i Sacri 
Concili han ma» infegnato , che l'anima di una Don/ella non 
fi pofla fpofare con Gesa Crifto , fe non gli porti una buona 
Dote di danaio contante: e tutta la ragione, che fene adduce 
a foftencr sì fatte Doti , deriva da un argomento di conve- 
nienta o fia di analogia,, che come fi dà la Dote per lo 
Matrimonio carnale dalla Donna all' Uomo, così anche da* 
fi debba per -lo Matrimonio fpirituàle ; perchè : Fponfus Cos- 
WJìis non dtbet ejje deteriora conditionis Sponfo terre/lrt (a)?- Non 
avrebbero giufta ragione quegli Orientali di ritorcere la con- 
venienza e V analogia, pretendendo, che a nome dello Spofo 
Celefte fi dalfe da' Monifterj la Dote alle lor figliuole , po- 
ftochè per Legge del lor Pacfe i Mariti fon quelli che dotano 
le Mogli-? 

Ecco dunque come andrebbono peT terra tutte le belle 
parole, colle quali fi è voluto per via di analogia mettere 
una neceiìità indifpenfabile alle Donzelle, dì non penfare a_* 
goder mai delle No77e Celefti , fenza prima provederfi della 
Dote ter reftre . Del rimanente ove fi vadi a indagar V origine, 
onde le Doti 'fra' Romani ebbero tanta voga, vedraflì che la 
ragione, che a ciò gli molle , fia dall'intinto inapplicabile 
al Matrimonio fpirituale: Cùm nvnnulltt legum Condttortbus pia- 
cutt tndotatas ejje' Uxorer^ ut non cenfus , fed niorum & generi! 
& forni* ratto h.ibtretur . Jus Civtle Romanorum Jìc e/i compi* 
Jitum , ut ad tonni unes bommum more* refptciat , itsque leges qu.ìtn 
aptijpmas accomodi t . Et tdeo ut tum qutdem ad Ugtttmas nuptus 
nufttth tnvtttntur , ad at'ttattm legnivi a prole replend.tm neji 
dcjicutt*. qu# tatto naturai f eji & Ctvtlts , tum vero fxmtHct 
rei jannUurt tanto dtltgenttus Jludeant , dunt rem fuam ett.tnL.» 
confcrvant , qua: tjt ratto (economica ; pl.tcutt non folùm D>ttf 

I Té - i 

f .... ] ^ r _ 

(a) Vide De Luca ad Franò, decii, 44» 



A ( lxvi ) (A 

permitti , <£• favorabilcs baberi ; fcribitque . Vaulus Jurjscon- 
fulttts : Reipub, interejje , multerei Dotes falvas haberey propter 
quas nubcre poffuttt (a). 

Da coteftc parole come fi ricava che la «ente più favia 
non volle che Je Donne menaffero a nowc altra Dote che le 
Virtù dell'animo, la purità del fan^ue , e la : leggiadria del 
corpo; così ne infegnano quel che fi è pur troppo vero, che 
il comun degli Uomini non va cercando * miglior Dote nella_^ 
Donzella » che quella di buoni feudi , che coprano e i difetti 
dell'animo, e del corpose della nafeita : 

■ — Cum mala fama facili nubitur. 
Dum Dosjì;* nullum vitto vortitur (b) : 
c die i Romani perciò ordinaron per legge, che fi dovettero 
merlar dotate le Donne a marito , affinchè, trovatilo, chi con 
tal potente mezzo le fi toglielìero in moglie; e fatte mogli 
aveffero fopra di che efercitar con maggior attenzione la loro 
economia . E cotelé Legjtf Dotali furono fommamente ayva-, 
lorate e foftenute dalla famofa Legge Giulia e, Vapia (e), à\ 
cui non fi può trovare la più contraria alle. Doti delle Mo-. 
nache. Imperocché come l* NVituto Monultjco tend<? a promo- 
vere il Celibato , e la Legge Giulia e Papia venne ;a, .favorir; 
le Doti, appunto perchè anche le idee del Celibato lì fpe- 
gneflero ; ben fi vede quanto ridevol cofa fia U cercare Ana- 
logia fra cofe cotanto fra loro contrarie » quanto fono- le-> 
Doti per lo Matrimonio carnale , e le Doti per lo Matrimo- 
nio fp'niiuale . Le ragioni onde le prime ebbero tanto favore» 
come fi ravvifano indegne e inapplicabili allo Spofo Celefte; 
così poifonfi ben applicare a' Monilterj : imperocché com> è 
difficile a una Donzella il trovar marito che la voglia fenza 
Dote, cosi c difficile che una Donzella fi riceva in un,Ma- 
niftero fenz' aver le mani piene: e così non è lo Spofo Cele- 
fte , che ne h vuole Spqfe feuza Dote terreitre ; ma fono i 
Moniftcrj che non voglion Monache fenza danajo: fapendo noi 
beniflimo che fuor de' Monifterj vi ha pur delle Donzelle così 

. pove- 

(a) Hopper de Ver. Juriipr. Lib. X, tit. 2. 

(b) Vlaut. in Per/. Acl. g % Sten, u 

(c) Vtde Brovver de }ur. Connub. Ltb. ÌUCap. XXIV y a num. 2g> 

ad feq. pag. 6>6. 
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povere , che non han pane per un; giorno; ma così ricche di 
fpirito* che il Divino Celefte Spofo non ha veruna ripugnanza 
di confolar le anime loro elette della dolce Tua compagnia» 
e chiamarle fue Spofe ne più ne meno che* quelle che fono 
in Moniftero. Sicché tegliendo il velo alle parole, la Dote, 
che fi vuole dalle Monacande , punto non vale a difporre_-r 
Gesù Crifto a fpofarfi ad una Santa Verginella ; ma Comma- 
niente vale a farla ricever Monaca . Quindi finattantochè fi 
voglia dire, che dovendofi. fpofare colle ruvide lane, o col 
Moniftero vi bifogna la Dote, la coCa anderà a maraviglia a 
palliar le Simonie; ma non quando vi fi voglia mifthiaie il 
facrefanto nome di quel Divino Spofo , di cui per fua infal- 
libil teftimonianza fappiamo che più a i poveri , che non a i 
ricchi fi accofta , che ricerca le ricchezze dell'animo, e non 
quelle del corpo, che domanda cuori , e non ducati. E in- 
vero et m' e* vi ha pur qualche Moniftero, come farebbe fra 
noi quello che dicefi di Scarione, o delle Fiorentine, o quello 
delle Trentatrè , in cui fenza Dote al Monaftico Abito lo 
Donzelle fi ammettono ; Ce vera e concludente ragione fuife 
quella di coloro, che Ceri (fero : Sponfus Cceleflir non debet ej]e 
detertoris condtttoms fponfo terreflri ; Carebbcro Monifterj fondati 
contro ragione à vergogna e obbrobrio del Divin Reden- 
tore : perchè vi fi fa divenire Spofo di Donzelle, che non_ 
gli danno altra Dote, che quella di un'anima pura e Canta. 
Or come non vi è chi ofi dir tal cofa , di Monifterj cosi 
Cautamente e uniformemente alle determinazioni di Santa Chiefa 
fondati ; così CvaniCce e perde ogni fondamento la ragione , 
onde fi e voluta dedurre la necefiità di dotar le Donzelle, 
che fi hanno a far Monache. 

In fecondo luogo mal lì applicano i termini della Dote 
al danajo che da' Monifterj fi ricerca per le Donzelle, ch«L» 
hanno a veftir l'Abito Religiofo: imperocché la natura della 
.Dote fi è , che debba etìer proporzionata alle forze del Do- 
tante e alle qualità del Marito: Dotit quantità** dicea Papi- 
niano, fro modo Jacultatum Vatrts*, & dtgmtatc Manu cnnjtttui 
foteft [a]: ora in quella, che fi vuole da' Monifterj , punto 
non lì olierva tal cola : perchè ciafeun di elli ha fatto il fuo 

I. 2 ftabi- 

[a] I. 69 , §. 4 , jf. de Jur, Dot, 
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ftabilimento, proporzionato al luftro con cui fi mantiene, onde 
uniformemente da ogni Donzella fc gli abbia a dare una certa 
Comma » la quale non fi colritoifce già prò modo facultatum— 
Vatrisy ma loltinto prò dtgnitate Marttt ; che fi è, come ab- 
biane di Copra veduto, il Moniitero e non già lo Spofo Ce- 
leftc , che mai non è andato in buCca di terrestre Dote. Quindi 
è che avendoli a mettere una Daniella in Moniltero, a due 
coCe (blamente fi bada : primamente s' ella fu di naCcita da 
non far vergogna al Mooiftero» ne' quali i Voti di Povertà e 
di Umiltà punto non eCcludono» ch^ gelofamente fi badi alla 
genealogia. Secondamente fi domanda » Ce abbia tanto quanto 
fi ricerca di Dote» e di Pietanza a velrire il ior Abito. Che 
Ce vuol entrarvi una Donzella nobilifiìma ma povera , e un 
altra ricca ma non dall' intutto di chiara naCcita ; non c co- 
tanto impo&bil per quefta il vederfi aprir le porte, che tro- 
verà chiuCe quella : perchè Ce fi tratta della Nobile", che^r 
non abbia Dote» Cene CcuCa il rifiuto, appoggiandolo alla po- 
vertà del Moniftero» che non ha forza da mantenerla ; ma Ce 
Ci tratta della men Nobile, ma atta a dar buona Dote» 
Pietanze» fi ricorre all'Umiltà Pxeligiofa » che non conCente» 
che Cene metta a troppo rigoroCo cCame la qualità. L'unifor- 
mità dunque inalterabile a riguardo delie Cornine» che hanno a 
dare a nome di Dote, tutte quelle, che hanno a vetVire_> 
1* Abito RcligioCo» fa vedere che punto il nome di Dote non 
meritino» perchè fenza punto badare alle facoltà del Dotante» 
fi attende foltanto a quel che più conviene al Monitoro . 

Quel che però Copra ogni altra cofa diftrugge ogn' idea 
di Dote» nelle Doti delle Monache, fi è il volerà da* Mon'r- 
fterj ritenere » anche morta la Monaca ciò che Ce V t dato a 
nome di Dote: imperocché Ce e' voglion Car figura, di Mariti» 
e vogjion che lia Dote » ciocché dalle Monacande riscuotono», 
come dalis fruflum ad maritarti pertinere debere , teqattus fugge- 
nti citt* entm.tpfc enera wat rimonti fubeat » «equum tjt, tuai ettan 
fru&uf perdere (a) ; così Ja ragione » la legge » e 1* equità 
comandano» che imito il matrimonio, e ceflati i peli, che dal 
marito Cene portavano, non retti più a Cuo vantaggio la Dote 
col Cuo fruito» ma ritorni al fonte donde derivò. Or Ce t 

Moni- 
Ca) L, 7 , Jf. de Jur. Dot, 
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Moniftexj* mòrta la Monaca , e così- toltofi ogn' impaccione 
pefo di mantenerla , ciò non oftante ritengoniì il capitale della 
Dòte co' Tuoi frutti, diventandone Padroni fieno jure ; chia- 
ramente fi comprende, che chiamali Dote cioccnè non ne tiene 
▼cruna proprietà , e che fiefi inventato un tal nome a mascherar 
la Simonia prelfo chi bada al Tuono, e non alla foftanza-* 
delle parole. 

L'ultimo patitamente delle Simonie de' Monifterj fu fo- 
ftenuto dal Padre Criltiano Lupo, il quale comecché dottiflirao 
Uomo fi fufle, pur videfi molto imbrigato ad accordar lau* 
teorica colla pratica fu di cotetto importati ti Aimo punto. Egli 
dunque conobbe beniifimo, e con profonda dottrina dimoOrò, 
che per via di danajo fotto qualunque titolo non fi potettero 
ricever le Donzelle ne' Moni Iteri fenza Simonia : dall' altra-i 
parte vedeva, che coteftà fodiifima teorica affatto non era in 
pratica, dacché per tutte le Sacre Verginelle, che avean ve- 
Itito e veftivan tuttavia 1' Abito Religiofo , aveanfi le ricche 
Pietanze , e buone Dori per Requifiti cotanto neceffarj a di- 
ventare Spofe di Gesù Crilto ; che non lo potelìer divenir mai 
le anime più elette del Mondo, ove la lor povertà non fom- 
minittralTe loro mezzi opportuni da pagarle . Quindi ricorfe^ 
alle amiche le^gi di Giultiniano, e fu di elle fondando il dritto 
che hanno i Monifterj ex perfona della Monaca alla fucceiTione 
de' fuoi Congiunti ; ditte che 'le Doti, che fi fti pillano, fono 
Come una tran fazione, che fi fa fra la perfona che vcfte l'Abito 
Religiofo co' fuoi Congiunti , fulla porzione che de jure 1^> 
potrebbe fpetrare fulla loro eredità : adeoque ante illorum Pro* 
fifltonem de ipfa cum parenttbus , aut aliis confangutnets jitpulan- 
tur* acaptuntque quid prafcntif & modici prò grandi futuro, Hon 
itaque de Monajltci inprcjjus aut Profcjjìonts , fed de fpcÓlantit 
ad nns bxreditatif pretto paci Camus ; ubi nulla vel fpecies eji Si* 
moni*: Ma come troppo 'profonde radici aveva in lui gettate, 
la più pura dottrina della Chiefa rton potè -far a meno di 
fogg- ungere: Opulenta & fratrum fuorwn fuffichntem fu/lenta- 
tionem h.thntia Monajteria , ad fummum de' avariti* no'tari pos- 
funt [a). E di querto modo fe non ebbe lo fpirito di accula* 

. . -> . di . 

(a) Vide Cbrijh Lup. Pan. Il StboU ad Canon. XIX Comi. Ni- 
c*n. IU 
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di Simonia i Moniftcrj, prefe almeno la libertà di acculargli 
di avarizia. . ; ' j.« . : . '. t 

Ma comecché illuftrc e grande fìa il nome dei P. Cri- 
ftiano Lupo nella Repubblica delle lettere ; e però bifegna pur 
confettare , che volendo la grande Avvocato difendere una_* 
difperata Caufa , il fuo difeorfo ha tutti i difetti, che l'arte 
del ben ragionare riprende . In primo luogo ei non è proprio 
di chi intende il Mondo, il pretendere che le' Umane Leggi 
abbiano una perpetua immutabile olfervanza ,.foprattutto quan- 
do le circoftan/e del tempo, in cui furon promulgate, non 
fono le medefime con quelle del tempo , in cui fene vuol<L^ 
1' efecuzione . Adunque quantunque fi voglia avere per le Leggi 
di Giuftiniano fomma venerazione ; ad ogni modo egli è indu- 
bitato , che fe fi riguarda la fua perfona , il luogo, il tempo, 
i fudditi pe' quali furon fatte; fi troverà che affatto non fieno, 
come non lo fono, adattabili aggiorni noifri a più e più Cafi; 
e quel che altri ne dine per la Germania (rf), farebbe ben fa- 
cile a dimoftrarlo per quefto Regno. Qual è fra' Principi Cri- 
iliani chi abbia un Impero così vafto qual era il fuo? Qual è 
fra* fudditi di tutti i Criftiani Principi chi pofla vantare che 
i dritti del fuo Sovrano , a riguardo de' beni e delle perfone 
de' fuoi fudditi , fi guidin oggi col temperamento e propor- 
zione , con cui fi maneggiavano a tempo di Giuftiniano ? Chi 
è de' Monaci , che di buona voglia accordi a' Cuoi Sovrani 
quell'autorità che Giuftiniano efercitava fu de' Monaci de' fuoi 
giorni > Qual uniformità fi può trovare fra le mire che potè 
aver Giuftiniano per gì' Iftituti Monaftici , che fi potevan dir 
nati allora, e quel e che polfono e debbono avere i noitri 

. Sovrani or che fono adulti ? Le Leggi favorevoli a quei di 
allora per abilitargli a goder di que' beni a cui rinunziavano ; 
fono loro adattabili dopo dodici Secoli, che aìtro non fi è 

'fatto che provederncgli a dovizia ? Dunque chi vuole a favor 
delle. Simonie , o dell'avarizia de' Monifterj , prevalerti delle 
Leggi, di Giuftiniano ; uopo fora , che mctteùe i Sovrani di 
oggidì in quell' ampiezza dì dominio in cui fu Giuftiniano ; 
yopo fora che mettctfe i fudditi di oggidì in quello Itato in 
cui fotto il vafto Impero di un potentniimo Imperadore vi- 

vevafi : 

(a) Vide Cbrijlian. Tbomar* Program. X. ... . 

-* 
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vevafi ; uopo fora. -che, i Monaci d' oggi ruflfero, e faceflero quel , 
che erano e facevano que' di allora : in Tom tua uopo fora che 
fulTimo ne' tempi di allora , e non già ne* tempi prefenti : poi- 
ché ella e maflìma ben ragionevole e giufta quella di chi 
ferine : Privilegia pél tea , uti non indulta baberi debent , cùm 
mutata rerum ac temporum condì tmne , nocere magis pojiunt quàrn 
frode}} e : ita in perpetuo & immoto ipCorum ufu , non tam pruden- 
za eji quatti contumacia . Omnia rebus ac temporibus accomodando, 
funt. Vetus ordo 1* extraordtnariis rebus oblttus , & ad res alias 
comparate? ^ fi continuò obfervetur^ confufio in republica efi , non 
ordo (a) . Per altro e' non è poi giufto, che per le cofe che fi 
trovan favorevolmente ftabiJite o dall'antica Polizia Civile, o 
dall'antica Iteci e fi attica Difciplina , a comodo degli Ordini 
Monadici;» ii voglia che fieno di un'etern? duratal e che di 
quelle poi o dalie Civili , o dalle antiche Ecclefiaftiche Leggi 
e coftumanze , determinate contro il lor gufto circa V aufterità 
della Vita, circa Tufo delle Ricchezze ,. circa la fubordina- 
zipne a' legittimi Superiori, Te ne parli , come di cofe già an- 
date in disufo; e che non dovevano avere altra durata, che 
quanto ne poftono aver le cofe umane r che fecondo le circo- 
liate de' tempi hanno di tor natura a variare: e perciò fe lo 
ftipular Doti, e Pietanze, fe l'entrar ne' Monifterj con pompe 
e lutfi , fe il pretendervi de' Vitalizi , fe il chiudertene le porte 
a' poverine T aprii fi a" ricchi , fu cofa da. Santa Chiefa, da» 
Padri, da* Concili riprefa , deteftata/y.abominata per Simonia, 
da pagartene il fio in> quefto Mondo e nell' altroj non è ra- 
gionevole, che tutto ciò lì metta fra le Leggi disufate, per le 
quali invano fe ne abbia a -pretendere ftabile e collante ofler- 
vanza : laddove eterna non che ftabile e coftante otfervanza-. 
fi .vuol che abbiano le Leggi di Giu/Uniano , per tenerli fempre , 
aperte le porte alle rtecheize de' Monifterj : non oftapte che 
gruviiìimp danno ne abbia forferto, e tuttavia ne forTVa tutto 
il rimanente della focietà Civile* 

In fecondo luogo il Padre Lupo, a difender le Simonio 
de' Monifterj, muta lo ftato della qu ftione: imperocché non fi 
contende, fe chi vuol entrare in Moniftero porta o nò tranfiger 

co* 

[a] Boxbor. in Judic. Disquis. Volita 33 , fubj'unc. Apud QbfervtU 
Hallen. Obferv. XKI , Tom. 3 , pag. nu 320. 
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c chiuderle a chi non n ? è provveduta: che fon cole che Santa 
Chiefa- per Simoniache detefta, e che mai non furon da Giu- 
ftiniano' comandate, ne colie Tue Leggi direttamente, o indi- 
rettamente approvate. 

Per ter70 il fiftema del Padre Lupo diftrugge la naturai 
delle tranfazioni , che tutta comifte in tr rfiper di cofe dub- 
bie e litigiofe, onde c ; afcuna delle parti riafeia qualche cofa 
delle fue prctenfioni. Or fecondo le Ltg£Ì rtelie di Giuli nu.no, 
egli ha libertà chiunque entra in Mcniftern di difporrc cella 
tua roba a Tuo piacimento * lenza che il Monillero vi fi polla 
opponete : dunque lo ftipular Doti c Pietanze *Ca chi crtia a 
farfi tonaca , è vera Simonia , e nem già thinf; zione : peichc 
ii Monillero non cede a vtrun Jus the abbia; ma be: vero a- 
uno Jus che può .avere, fe la. Monacanda glielo voglia dare.- 
Quel che però (oprammo lende vana la fc;;ppatrja del P. Lupo 
fi è , che quando lì ha da veftir l'Abito Metallico e lì 'llipula 
la Dote coi Monillero , e fi fa la rinunzia dalla Don/ella a 
benefizio de' fuoi Congiunti : talmentechè ove fi faccia la pri- 
ma, e non la feconda, viene poi il Moniftero ex Jurtbus della 
Donzella a domandar quei che le fai ebbe potuto nel Secolo 
appartenere nella fucceliiOne de' fuoi Congiunti . Per la qual 
cofa fe lo ftipular la Dote fulfe una tranfazione con cui fi 
dalle: quid p rafentt $ >'& modici prò grandi futuro* non potreb- 
be il Moniftero , ex jur.bus della Donzella, per le fucceflioui 
che fe le potrebbero deferire fe fulfe rimalta nel Secolo, pre- 
tender nulla ancorché non avelie rinunziato. Che fe alla gior- 
nata fi fon veduti de' Cali , ne' quali a nome delle Donzelle 
monacate e dotate , ma lenza rinunziare a' diritti delle fuc- 
célhoni , fi è pi-etelo da' Monillerj avervi quella parte, che vi 
avrebbero avuta fe futfero date nel Secolo; dunque non è 
vero che la Dote, che fi ftipula della Donzella, li prenda-, 
da' Monillerj a titolo di tranfazione tamquam quid prxjhttts ù- 
modici prò grandi futuro; ma lì e una cofa che riguarda il 
Monillero come Monillero per ammetter la Donzella , ten7a__. 
che eìtingua le altre preteniioni , che a nome della medelìma.' 
può fuicitare. l n " 
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in oltre ammettendo fen/.a pregiudizio del vero la fua 
ìpotefi, cotcfta doverebbe aver luogo, qualora fi trattarle di 
ricever Donzelle di famiglie doviziofe e ricche, tcanfigendonc 
le , pretenfioni colla fempìice Dote, tatnquam quid pr*fentis & 
niodtci prò grandi futuro ; ma noi veggiarao che i Monirterj 
a tutt' altro penfano, che a quello che ha immaginato a_- 
palliar le Simonie il Padre Lupo: imperocché eflì ponto non 
cfaminano da qual Cafa efcano le Donzelle , -che l'Abito 
Reiigiofo hanno a veftire; ma foitànto fé hanno tanto quan- 
to batti a pagar la tatfa importa da ciafcun. Moniftero per 
Dote a chi vi vuoi' entrare. Or ella la natura delle* tran- 
fazioni porta che non porta n efter nniformi con tutte forte 
di perfone , perchè egli è indubitato , che non tutte hanno 
uguali le facoltà: ricche trantigendo i Monifterj con chiunque 
voglia entrarvi , fempre fui piede della medemna 4alTa* non 
fi può dire che prendan la Dote, tamquam quU frafhitis & 
modia prò grandi futuro : perchè non fempre quel che fi paga 
loro a nome di Dote, ha gioita proporzione con ciò- dio 
potrebbe alla Donzella fpettar per legittima, non che per 
paraggio : il che fa vedere , che la Dote non fi a già una-* 
tranfazione, che fi fa fu di quei che potrebbe alla Don- 
zella fpettar de jure nel Secolo ; ma benvero un pefo e 
condizione Jtne qua nony apporta a chiunque voglia il Mona- 
dico Abito veftire. 

E ciò è tanto vero, che ove la Donzella non abbia-, 
come foddisfarla , affatto non fi parla di tranfazione , ma 
mondamente fe le niega l' ingrelfo, ovvero ella ha da pro- 
curarli per via di limoline tanto quanto baili a far il pieno 
della Dote , che fi rifeuote , da chi ha bartanti facoltà dalla 
fua famiglia per pagarla» Dunque come in tali cali chiara- 
mente fi vede , che una Donzella povera non dà quei dio 
dà, perchè tranfigga le fperanze di una futura freccinone 
colla dote ; ma benvero perchè ha procurato tanto di limo- 
fina , quanto irremilììbilmente rifeuote ' a nome di Dote il 
Monirtero da chiunque voglia entrarvi , o che povera o che 
ricca' lia : e il P. Lupo va a palliar le Simonie de' Moniirerj 
col dire, che la Dote, cjt tamquam quid pr*fcnti$ ér modici 
prò grandi futuro ; rimane indubitato che fi commetta Simonia 



per le Doti Che ricevono > perchè la fperienza di ogni giorno 
ne fa vedere* che i Monifterj o che grande» o che piccola» 

0 che niuna fuccellìone alla Donzella fi appartenga » irreiui*- 
àbilmente' ne voglion la Dote » e ove non abbia come pa- 
garla * la rifiutano , e non V ammettono * 

E come tuttociò che può una Donzella pretender dal 

Padre , fi è la Legittima * e qualora il Padre .non gttei- avelli 

data prima di far la, fua folenne Profeflìone , fe, ne tramanda 

il dritto di chiederla al Mojtìlkpo > fecondo le antiche leggi 

di Giutìànèarro ; dunque mal fi adatta alle! Doti » che, ne- rir 

fcuotono i Moniftef j , che foveme ejccvdono di gran Juflgai» 

ciò che per legge farebbe potuto fpettat alla Donvella Mona* 

canda , inclufovi foprattutto ciò che li vuole che. fi fpendg 

in Pietanze, Mufichc i Tapczzerie , ec. perche no. i fi può 

negare,, che per ogni dieci Donzelle,, che (pendono a Mar 

•acarfi men di quel che potrebbe toccar loro di Legittima» 

ve ne ha cento* che coliin tre volte più alle Lqr fajmi- 

glie-di quel che avrebbero potuto giuftamente pretendere» 

fe tenute fi fulfero nel Secolo. Sicché per qualunque verfo 

fi confideri l' opinion del P* Lupo, troverafij eoe invano fi 

prevale del titolo e prete fta delle tranfazioni a, palliar. \%i 

. Simonie <k' MonWterj : fopra di che non accade, più lunga- 

mente d:fTWidexfi , potendoli il più f.bp. fe ne può. djf.e legger 

preflb chi largamente e dottamente prefe di mira a cqofuv 

lame ^ opinione [a] . E ciò badi a dimoitrare di qual pefo 

Ucno le invenzioni e i prete.fti delle private . opinioni a fcuùt 

da Simonia ciocche Santa Chiefa per Simoniaco ha cundaunato 

nel darli: j£ Ajji co Monadico .: , . . v ..... tR 

• • • * f * • • 

' • • * • S la *1 • . t 1 / t '.' \ ■■ 1 • !-««""'..•*•.» 

1 . : . / .-. • 

■ 

CAPO 

<a> Vide VM^ffm in Diflcru. de Stnm. *- Vindici» cjutd» JD/Y~ 
fertat: fer tot,. 
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: . • .f i"". 

De difordini : db; derivano: daW ejferji adot- 
y-i fiate pratiche contrarie alle majpmt co- * 
f antemente infunate; dà Unta Chic fa % 
nel <veftir V Abito Monadico , e de* 
rimedj y de fe ne Jefidermo. . 

-.••;•»• • ! '. •* ..!•'* r r • « •• „v* IV. 

EI non vi ha dubbio, che una delle arioni più ferie, cHe fi 
i poffan xlair Uomo fare in quello Mondo, fi e quella-, coli 
<ui alle fue pompe-, a' fuoi agi, alle ftie vanità fi r inùhzia, per 
abbracciar la Povertà Religiofa de* Moniiterj: e perciò merita 
che l'apparecchio, con cui fi va a fare, fia dall' inrotto a sì 
grande opra uniforme e corrifportdente* Chi può negare, che 
l'andar in campo aperto ad incontrar V inimico fia un'airone 
anche ferra? Ma perchè dunque fu a* fuoi tempi, e farà in ogni 
età derifo l' Imperador Ottone, tuttoché non mahcatTe di an- 
dar in guèrra quando ne veniva l'occafione ? Non altra miglior 
ragione pótraflene additare, che quella di metterli lo fpzcchio 
nella valigia, per vagheggiarfi e ralfettarfi le chiome , quando 
a tutt' altro ché a bagattelle sì fatte uopo era badare: ecco 
come di- lui il grande elogio fi fece: 

Tlle tenet fpeCulum fatici gèjiamen Otbonb" 
Aéloris Amici fpolium : quo Ce Me videbat 
. Arnia tutti , cùm jant tollt ve x ili a j uberete 
: ' •■ Rer memoraéda no vis annahbus , atqae recenti 
"*»•• Hi fiori A -.'Tpeculum civilis furcina beliti 

• Kwitrum fitmnt Ducis efi occtdere Galbanì , 
' Et curare ' cutem^ fitmmt conjiantta Ctvts: 
Bebriaci in campo , fpolium affettare palati, 
< ' : Et pnjjum tn fané dhitts estendere pattern, 

r £uòk hccìn A>rrto pv> iretratct Semiraaiir Orbe , 
-Maefia ned acciaia fccttat Cleopatra canna (a)» 1 

K i Or 

(a) Juvem Satjr» 2* 



Or tal' h il cafo delle Donzel^ , che vanno a muover 
guerra , ^ a riportar trionfi del nemico internale . Elle non 
vi fi accingon già a forra di digiuni, difcipline, facco e ci- 
lÌ7io, ritirate e raccolte., e fenvpre in guardia dagli aguati , 
che lor tenete fra Je vanità del Secolo; fna per lo contrario 
voglion prenderò prima di venire al gran cimento mille per 
altro innocenti licerne » che nelle Cafe ben regolate , alle-» 
Donzelle, che fi deftinano a Marito, non fi concedono. EfTc 
vogliono eflèr menate in giro per' la Città, con lina modella 
affaCci natrice leggiadria di veftire: guardi Iddio di metterti lor 
fopra Abiti, che nel colore, o nella ricchezza uguaglino quei 
del Secolo, perchè hanno a veflire quei del Monilterore come 
a ciò abbiano adempiuto, è poi lecito comporle il più ftu- 
dievolmente, che fi porta fare da chi più. fi pregia d'inten- 
der le gran mode o de i gran giri delle gonne* o de i più 
licchi merletti, o delle chiome più aggiriate, o di tutti al- 
tri piccoli ornamenti , per cui una Donna fi chiama ben pro- 
priamente adorna e comporta, per eiTer degno oggetto da— 
etTer idolatrata; o divenir raifera vittima della , -vanità : e 
come la frefchez?a delja loro età * V inColka :foggia /del ve- 
ftire , che non k da Monaca* e non da Secolare > $}a,,berv 
partecipa dell' una, e dell' altra >. è una novità v ci»;. .-natural- 
mente tira a fe l'altrui curiofità.; ben s' intende . coni' elle 
abbian più occhiate fopra , che regolarmente uop fon di coni»— 
punzione, ne di edificazione,, che non ne ha -chi verte come 
tutte le altre: e quello è un de* pruni apparecchi alla gran 
vittoria delle pompe del Secolo* Si pana, poi a menarle per 
tutte le Chiefe e Monifterj. della Città, e fuccefli sa niente 
anche a tur ri i Teatri > ove, per quanto dicono i Maeltri della 
perfezione Criftiaiu* esercita gli atti più liiepitoli del fuo 
impero il nemico infernale » Cpecialruente fu de' uovizj delle 
cofe del Mondo: e quivi coterie .Sante Verginelle il. vengono 
ad affrontare provvedute di tutt' altre armi , che di quelle» 
che bi fogna no contro la micidiai fua forza, per veder chi pi è 
di lor vaglia^ • A coterto fecondo. apparecchio» fuccede il terzo» 
quando depofte tutte le infegne Monaftiche , fi vejion degli 
Abiti più ricchi , fi copron delle gemme più raie, fi com- 
portgon della maniera più rtudiofa» eoe il ludo e la vanità 

• abbian 
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Jwhraginato -, c così Ci conducon di bel nuovo per 
la Città y affinchè fi tolgan quel più. che rimane d'innocenti 
capricci da foddisfarfi . finalmente viene il tempo della gran 
giornata» e ai Iona: Brcvtjjìwiis loculi s + patrimomum grande prò- 
fertur , Uno imo , decies ftftertrìm ittferetur . Sai tu* & tnfulas » 
tenera cervi* fert • Gractles aunum cutet , Kalendarium expen» 
dant*, & finiftra. per jingulos digttos , <<V faccis Jìngidu ludit 
#* /«ut <i//rc/ ambii tottir , tantarum ufurarum fuhjiantiam , km* 
6- *W«*ri for/wM* (a) . Le più fccìte Cameriera 

1' hanno a fervire per ornarla il più fuperbamente » che fi a 
immaginabile: fi «corona la tetta di fulgentilfime gemme , fi 
mette entra fuperbo cocchio, e fi mena alia Chiefa, i di cui 
atrj hanno da cirere vagamente di tapezzei ie ornati , ma il di 
dentro poi ha da eccedere ogni \ fquifita maniera , che i più 
eccellenti artefici fappian mai ideare a compiacere gli Uomini 
più addetti alle vanità e luflì del Secolo. Intanto la Chiefa 
debbe trovaxft piena di Nobiltà dell'uno e dell' altro fello, 
e tutta rVfuonar di ecccllentilfmie voci e frumenti , e coro 
quelli apparecchi» che Ci credono i ridi fpen Cab ili a fantificar 
la giornata » fi. va. la Donzella a Comunicare» c indi fra la 
calca di chi la .loda , 4 fovente, di chi per lei geme, faftofa 
e lieta » e feivita da' paggi » che del Real abito la lunga coda 
raccolgano» e da terra forvino ,. fe ne va a chiuder nel Sa- 
cro Chinftro»j pec deporvi le pompe del Secolo, e veftir l'Abito 
Pveiiijjofo i <, 'ì.h ìmì, f , \ i«, , , 

Nè fi penfi » che menoma cofa di quanto fi e detto prò. 
venga dalle inrinuazionUxhei peravventura Te. le fuggerifeano 
da' fecolari Cuoi Congiunti ; che anzi a lor difpetto» e a viva 
forza » hanno a condefeendere a cotefto bel frutto della Mo- 
nadica educazione: ^tantoché , come a fuo luogo vedremo, il 
prendere, o non prendere l'Abito Religiofo dipende in cotefte 
Sante Verginelle dall' accordarli», o non accordarfi loro tutte 
le cofe anzidette . Nè li trova più facile » e più fpedita via 
per un Padre » che voglia anzi maritare f che Monacare una-» 
figliuola, quanto oitinarfi a non voler far La fpefa della Mu- 
fica, o degli ornamenti della Chiefa, o della Pietanza. Impe- 
rocché il Canto loro furore di fpendere e fpandere in cotelte 

occa- 

la) TcrttdU de Hri. MuU Cap. IX* 
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òccafioni fi ha per una coiTa cotanto' Erangriicà .e pAppoih> 
iica, che non turano i disguai de' genitori (j ito le Uriguftit: 
e le rovine in cui gettano - fovente 4e onefte ma povera loro 
famiglie » Se hanno qualche dolore in azione oocarvta; teawa- 
1e e pontpofa, fi è quello di non. aver le famofe r due <perl£ 
<fi Cleopatra, che com* ellay (temperatane wwnnoll'< aceto» «Uè 
tn un forfo a bere all' amato tuo Marcantonio' vii ^ a tot- £i 
tina Provincia^ o come altri crede di quindtch miUi<mi 
così elle non portano in un fol gitano profonder Je forame 
tutte, non folamente delle loro famiglie , ma benancho «di' un 
Regno intero, collo fpeciofo preteite di rend'rii infornaci, di 
più fpendere Tempre più gradite allo Spofo Gelone * rìse diruti 
cofe , ne egli, ne i fuoi Santi Apposoli , vetan tìeùdcrio mai 
jnoftrarono, ne alcuno infegnament© mai diedero. Cofa mai 
rifponderebbon clfe ad un San Pieno, cte delle Donne' par- 
lando, non vuol che in elfe riluca, txxttnfecut cavillatura , aut 
cinumdatio aurt , aut indumenti Vtjhimtntorum <uitus (b)t Che 
rifponderebbono ad un S, Paolo , che trattando della maniera , 
come fi hanno a portare in Ghiefa a farvi «ragione « vuoi che 
vi fi difpongano , cum vèrecundla ^ & puhciùa\ vi babitn or- 
nato? Piram che appuntino feguano i fuoi ih fegrum ent i : per- 
chè vanno le noftrc Donzelle a Monacarti , appunto coirne 
l'Appoftolo delle Genti prescrive , piene di verecondia-, di 
cattiti, e di ornamenti: sì , bene : ma non. bacJaA ciré a quel 
che foggiunge: non in torttf crtmbus , aut auro , aut marga- 
rini (e), - »i> • - 7 '— ) 

Buon per noi e per effe, fe fapefleroy come nn gratin 
Santo eloquentimmo Padre della Chiefa , «otefto luogo dell» 
Apposolo chiofa, e a maritate e Verginelle adatta, per indi 
vedere fe hanrto motivo da confonderli ♦ e da credete che fra 
le lor pompe vadano ad incontrar- il' gradimento deli' eterno 
loro Spofo: Deum fnecatur* accedi*, & ornamenta aurei ctrcuin- 
fersfHum ad Cbortas agenda r vemjit ? Hum ad Nupttas cele» 
brandas, num ad pompam ? tlXic aurum* tilt* torti crtuet , tìltc 
magnifica ornamenta adhtberi folent : nane autem tu mbil opus 
tfi . é j , Cur te ipfam ornas i H»n funi UVejiesfuppltcatttir\. 

. . " .<,, r> .♦ii.". !#■.«. . '. £juo* : 

(a) Apud Vltn. (b) Epifi. Dtv. Pet. 5 , v. 3. (c) Dtv. l'atti. 
U ad Ttmot. //, 9. <"*- • X» ' 
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gupmodp potes ingtmtfcefe ? Quoviodo illacrymari ? Quomodo intentè 
prare » tali ornata vtfiimmù ? Si lacnmarts » rifu digita vide* 
huntur lacryi**<: non enim aurum gè {fare oprte't lacnmantem ; 
tllud quipfè ad .fctnam & htjtrienicam ftrtrnet • Quomodo* enim 
fcapa non fuerii , quando ab eo tpfp ansino y quo tanta magnifi- 
cena a , tanta ambi no monflrutur , etiam lacrima funduntur : 
omnem bifir\onicam aufet ~ Deus non imdetur : Hac mi' 
morum & faltatonum Cunt » qut in Scana verfantur . Ecco dun- 
que ridotte.* roba degna da teatri e da comedie tutte \<Ls 
ricche pompe, che (i menerò in Chiefa , quando fi va a orare : 
ma non finifee qu* la cofa » perchè il Santo va più innanzi, 
e di/ce : He itaque meretricer imrteris : hoc enim ornamento Ma 
multos amatores inefeant : ma quella è troppo » rifponderanno 
le.noftie Dorelle* perche, noi a ciò non pentiamo» e mal fia 
a chi tal penfa: così anche allor fi dicca ; Quid ergo faci ani » 
imjun-f , fi Mtur id fufpicetur? Tu Mi 9 ecco la rifpofta , occa- 
fantm'Mlbffc hbituj ex nbtutu , ex motibus. Ma almeno un 
tanto rigore tyc\ veftire» fi vorrà contro le Donne maritate? 
Si connubio } junftis * fi delicianftbus * fi divittbus bac probibet: 
Multò magit ti< , qua Virginitatem amplexa (uni » . 
„ 'lk;Mi quantunque il gloriofo Santo ne deferiva l'abito dette 
Vergini del tuo tempo molto più modello delle maritate > ad 
^»ni modo .contro di elle por fi (caglia» e le loro feufe ri» 
g*x<a Va mtbi dejrttavr Vefiem fero r vilcs cakeos » velamene 
uuìLnt freni 0 . ,» r Kr teipfam dectpias . Licet* ut dtxt » per 
bac mehus ornan » qudm per &A , magis per detritas Vefies » 
quam per Mas atemyatè concinna tas , ad corpus ornandum com- 
parata* , tmpuiienttam prafeferentes & fptendidas . Mibi bac lo- 
queris? Quid lune drces Deo , qui auwiwn tuum novità 4r cur 
boc faciar ? At non id facis ut fornicerts : Sed qmre f Ut ad- 
unr ditoni babeans ? Hec te pudet r uec erubefeis « qu od bis veli* 
admirationem movere ? Sed fimplictter r inqmesy fic vejttvr y & non 
e* de taufa» Hovit Deus ea qua nobis loquerts* Hum nubi ra- 
tttnem dai ì Vii dabtr r qui geflis omnibus frafens efi, & tunc 
b*c examrnabit - 

Chiunque però non voglia andar tanto In là. contro si 
fatte fante Domelle , dirà a loro feufa » che le pompe» che 
elle- vogliono nel Monacarfi ». le vogliono appunto per fare a 

tutti 



tutti palefe, che le difprezzano. Ma non folamente , che a 
{ottenere una tale feufa , non fi troverà ne che Santa Chiefa i 
ne che alcun Concilio, ne che alcun Santo Padre , nè che al- 
cun giudiziofo Scrittore, abbia mai tal cofa infimiata; ma tro- 
veremo ben anche, che fino i Gentili abbian derifo sì fattt^r 
fuperbe maniere da trionfar della fuperbia e vanità del comun 
degli Uomini. Era Platone un Uòmo, a cui la proprietà, e 
gli ornamenti nella Tua Cafa molto erano a cuore: ma Dio- 
gene, per moftrarne difprezzo , tutto colle fue fcarpacce cai- 

Sedava e bruttava. Egli vantavafi di ciò fare , per trionfar 
ella fuperbia: Calco l'Intontì faflum ; ma quegli giu'iamente 
gli rifpofe: Sed calciti alto fajìu (a). Su del qual niemoràbil 
Fatto faviamente Tertulliano riflettendo, lafciò fcritto : Fece 
lutulenta pcdtbui Diogene! j fuperboi ri 4to>us tbiror , aliti Cuper* 
bid deculcat [b]: e perchè dunque le noftre Verginelle non- 
temeràn punto, che di J lor fi dica: Calcant Cup rboi Mundi tboroty 
fid alia fuperbia ? E che la lor vaniti- fupera quella di ogni 
più vaniamo Uomo del Secolo, s'egli è vero, come l'infegna 
un Filofofo Gentile, che: Fa/iui^qut fuperbtte vacuttatem ojèen- 
dendo exerectur , omnium efi graviffimut (e) t 

V amabiliflimo noftro divin Maeftro anziché far pompai 
fcrtza neceflìtà delle noftre orazioni, ne lafciò fcritto : Cùm 
oratiti nolite fieri ficut bipocryt* . Amant enim in fynagogti , 
in angulis platearum orare , ut videàntur ab hominibui : Amen 
dico vobii , quìa receperunt mercedem fuam • fu autem cùm ora- 
ìeris 9 intra in cubtculum tuum , & claufo oJÌio y ora Vatrem tuum 
in abfconditoy & tpfe reddet ttbi in manifefl» (d) . O fe tal le- 
zione fi dà a coloro , che fi volelfero fare feorgere per Uomini 
da orazione, e quali troveremo noi feufe, -per chi vuole a-, 
forza di lieto fuono di campane , di fquifitiiVime voci , e (fru- 
menti , di fparo di mortaretti , d' invito di Dame , di Cava- 
lieri , di Preiati , di fuperbe tapezzerie nelle Chiefe , di ftra- 
bocchevoli ornamenti di gioje, e di abiti, far Capere a tutta 
quanta ella è la Città, ch'ella vadi a fare un' azione a Dio 




grata ? 
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grata? Non farà dunque per e fife fcritto : Amen dico òobisì 
quia receperunt mercedem fuam ? E faranno più prudenti e fante 
nella profufione di cai cofe , che non il fopra lodato S. Gian* 
Crifoftomo, che lor dice: Timeamus ne Deus ili a vobis expro- 
bet , qu<* per Propbetam Judteis Multeribus ; Veni ut vidercnL* 
lafcivientes . • • • Sufceptjlis certamen magnani , ubi pugna non 
ornata opus ejl , pugnare oportet non molli ter dgere . « • * StJt- 
Diabolus dentibus frendent , ut te de medio tollat ; tn ver} ma- 
nes de ornatu Satanico follicit* (a)? Avrà, fognato Tertulliano , 
che fenza molte cerimonie, colla folita fua durezza Africana, 
cutto il profìtto delle pubbliche pompe delle donne riftrigne 
in due parole : Propter ipfum enim conventum y & mutuum videre 
<5r videri , omnes pompa in publicum proferuntur^ aut ut luxurix 
negotietur , aut gloria infolefcat (b) . E s' egli è cosi , che co- 
telte felle, fenza veruno fpiritualc profitto ne di chi le fa, 
ne di chi v' interviene, fe non altro, poifono propter mutuum 
mdere & videri , dar motivo di fregolate pacioni e alla Ver- 
ginella , e agi' Invitati al fuo Monacaggio ; quanta ignoranti* 
veri) direbbe San Cipriano , animi quanta dementia ; id vdle 
quòd & nocuerit femper , & femper noce ai : & putare quòd indi 
iffa non per easy undè alios peritffe cegnofcas (e) ? Chiunque al- 
meno una volta è intervenuto in sì fatte pompofe funzioni 
di Monache , fe vuol dire il vero : uopo è , che abbia per- 
duto l'idea della Chiefa, per non avervi potuto fentire con 
divozione, non che con ombra di attenzione, una Meflfa, fem- 
pre diftratto o da chi va e viene, o dalla dolcezza delia-. 
Mufica , o dal continuo cicaleccio, che vi fi ode, o dalla 
curiofità di tanti leggiadri e vaghi oggetti , che fe gli pre- 
sentano ; talmentcchè: Apud illas ingens tumultusy clamor mul- 
tus , colloquia plurima , nusquam tanta quanta bìc : Omnes colh- 
quentes vtderis , quanta ncque in foro , ncque in balneis • Ac fi 
enim dia de caufa bue venijfent , ut licentiam habentes , ita de 

L inutim 

(a) Div. Cbryfofl. /, ad Timot. Homil. Vili Tom. Op. XI , Edit. 

Paris. Ann. 1754, a pag. 589, ad 593. 

(b) Tertull. De Cui. Foemin. Cap. XI , Edit. Paris. Lud. de leu 

Ccrda , pag. 596 , Tom. I. 

( c ) Cjprian. de Difctp* & bab, Virgin. \ 
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ittutilibus coìhqttuntnr (a). Dimodoché uopo confes* 

fare » che la fpefa che fi fa per la pompofa fetta di una Mo- 
naca , tutta fi riduce a procurare una buona, varia, dilette- 
vole converfazione alla Nobiltà del Paefe entro una Chiefa» 
a tutt' altro penfando, fuorché a ftar come fi debbe , dove 
un Dio Sacramentato fra il tremendo Sacrifizio della Me li a , 
vede, e forTre pazientemente oh quali e quante cofe, che 
pur non vide e feveramente punì, quando veftiva l'Umana 
Carne , negli atrj del Tempio di Gcrofolima : perchè nìun mai 
dirà , che il concorfo ad una Chiefa , ove fi faccia una Mo- 
naca , fia di gente , che non vi apporta altro che roba da_> 
fervire al Sacrifizio , ConrT cran coloro , che a tal' effetto fi 
(lavano a vender Colombe net!' Atrio di Gerufalemme. 

Certa cofa fi è , che $' egli è un atto di eroica Criftiana 
pietà il far-fi Monaca , non fi è un atto meno eroico il pren- 
dere il Martirio per la dottrina dell' amabiliflimo noftro Re- 
dentore : quindi fe utile all'edificatone del Popolo credente, 
fuflero le pompe, le Mufiche , le giojc , i fontuofi abiti, co i 
quali le Sacre Verginelle vanno a veftir le Monadiche lane ; 
uopo anche fora, che a prendere il Martirio fi fuifero quelle 
Anime felici, che di sì bella forte godettero, apparecchiate 
ad un giorno così folenne e gloriofo per la Chiefa , cotl* 
pompe, con inviti, con gale. Ricordianne del grande Appo- 
solo delle Genti , che fapeva il giorno del fuo Marti tio ne 
più, ne meno, che le noitre Donzelle fappiano il giorno, in. 
cui hanno a veftire V Abito Religiofo : ma cofa egli fece a 
prepararci ad una giornata di quefta fatta ? Fece egli perav- 
ventura raccolta di gemme e d' oro per nobilmente abbigliarfi? 
Procurò denari a pagar Mulici, e Sonatori ad accompagnarlo 
al Martirio? V'invitò Dame e Cavalieri, che pur ve n'eran 
molti fra il Popolo Fedele > Obbligò i fuoi Parenti a inde- 
bitarfi, per fare una pietanza a* Fedeli, per agevolargli la»» 
divina attinenza , o per rendere a Dio grazie di aver per lui 
a foffrire il fanto'Martirio ? Nulla di tali cofe fa Sacra Storia 
iì£ dice. Sappiamo, che nell' aifen/a di Nerone gli fu in Roma 
come a Cittadino Romano tagliata la tetta (b) ; e dallo fteflb 

glo- 
fa) Div. Chryfoft. I, ad Ttmotb. homi!. IX, 
(b) MartjroU ful> dt9 z JuU 
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gloriofo Appoftolo Tappiamo come egli era del vicino Tuo 
Martirio intorniato •> e le cofe che domandava per accinger- 
vift ■" Imperocché odi' ultima delle fue Piftole, al diletto fuo 
Timoteo feri vendo, gli dice ; Ego cntm jam ddlibor » & teui- 
put refolutionir mete tnftxt (a) : il priega a venirlo a trovar»» 
c feeo menargli il fuo cappotto,, penulam, quatti rtli'jui TroaJe 
a fui Carpum , venicns affer tecum & librot , maximè aulente 
membrana! (b). 

Or egli è ben difficile a render ragione del perche un 
San Paolo ftimatfe un maflìmo ornamento della fanta legge , 
che profetava , l'andarne ad autenticar la verità col fuo fan- 
gue > lenza punto vergognarfi di coprirfi delle povere fu<L> 
velVi ; e che lì abbia poi per un disonore del nome Criftiano» 
che una Donzella non vada in mafehera a farfi Monaca: im- 
perocché, come a far mafehere , la gente prende a fitto e a 
preiìito L fuoi abiti, e le falfe gioje , di cui la perfona ad- 
orna; così le noftre Verginelle regolarmente di abiti e gioje 
la perfona adornano , che lor vengono date a prefitto dalle 
j>erfone più vane del Secolo. Ma la cofa più (ingoiare da non 
trovar fondamento, fennonchè in un mero ridevole capriccio.» 
(le, che coteite Donzelle , che così fuperbamente vanno a_* 
trionfar della fuperba vanità del Mondo, s' immaginano che 
i Secolari credan daddovero, che fia un coraggiofamente ab- 
bandonar le ricchezze e pompe del Secolo, il mutar le fur 
perbe ricchiflìme Vedi in femplici lane , ed il foftituire alle 
fulgide gemme un modello velo: fenza riflettere, che erte non 
depongon già le lor fuperbe pompe, ma la lor fuperba ma- 
fehera: perchè non fi fpoglian già delle ricche lor vedi, delle 
lor gemme , ma benvero di veiti e gioje , che fi hanno a re- 
ftituire a* Padroni, che lor le diedero a preltito: e il danajo, 
che alle pietanze, alle roulìche, alle tapezzerìe in quel giorno 
fi profonde, non è un danajo, ch'efle facrifichino ad onor di 
Dio, ma un danajo, che i poveri parenti facrificano al lor 
capriccio, come quelle che non avendolo nè acquiftato, ne 
poiìeduto , nè veduto , non polTono in confeguenza aver pas- 
sone per cofa che non conofeono: che fe loro fu di una ta- 

L 2 vola • 

<a) 2, ad Tim$u IV > vtru 6» , 
(b) Ibidi vtru il* 
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*ola fi fpandefie in buon contante tutto quel che per effe 
fi ha da fpendere in un fol giorno; oh come allo ftantc di- 
venterebbono economiche » come lo diventano Cubito che co- 
minciano a maneggiar danajo,che confici eri no come proprio» 
qual fi è il vitalizio , fatta ia profeflìone : ma il fenomeno 
eoa molta facilità fi fpiega » ove fi confideri » eh' elle veggon 
volentieri profufo il danajo altrui in oifequio della lor va- 
nità 9 perchè non intendono allora quel che vale ; ma k> 
confervano Itudievolmcnte toftochè ne comprendono il valore > 
perchè lo confiderà no come particolare ior patrimonio. 

Un' altra cofa è pur degna di feria riflefiicne » e fi è 
quella , che le favie Donzelle , che fi deftinano a marito , fi 
contentano per la Dote , e per gli ornamenti della lor per- 
fona , che i lor congiunti fpendano non già a proporzione dv 
chi può più fpendere > ma a proporzione delle forze della-. 
Cala in cui fono nate : e fe fiafi per poco in eflfe acceCa 
Tamorofa fiamma > tutto il lor pen fiere, tutta la lor cura» 
tutte le lor mire fono e fi raggirano a prettamente ftringerfi 
con fanto conjugal nodo coir oggetto amato » ancorché feco 
non avellerò a portare menoma cofa delle vanità > che tanto 
al donnefeo felTo piacciono e dilettano • 

Ma le fante noftrc Verginelle , che fi dicono così inna- 
morate del Celcfte Spofo , che per lui , e per unirli a lui » 
abbandonar vogliono per tutto il corfo della lor vita» <s 
parenti, e piaceri, e pompe, e vanità > e ricchezze, fon ca- 
paci di sbarbicare dal lor cuore così fanto amore , fol tanta 
che non fi voglia farnele faziare interamente in un fol gior- 
no , anzi in poche ore a mifura del loro capriccio , il quale 
non prende mai regola e norma dalle fon e della lor Cafa > 
nia benvero da chi più di ogni altra ha fpefo e piofufo : e 
per tutta ragione altro non fi dice» che fia vergogna fpen- 
dere e comparire da meno delle altre : onde fovente accade> 
che tal di coterie, che ha rinunziato alle nozze celefti» per 
non poterle celebrare con tutta quella maggior pompa , che 
avrebbe voluto » fi difpone poi a prenderli un marito del fer- 
colo con quelle modelle ragionevoli fpefe , che può la fu a-» 
famiglia abbracciare , fpendendo a maritarla la metà di quel 
che avrebbe fpefo ,a farla Monaca : e cosi in fervigio del Mondo 

fi veg- 
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fi v«ggon trionfar di quella vanità > di cui no» fauno trioa* 
fare in fervigio di Dio. 

Di tutto ciò fono così frequenti gli efempj , che non Vi 
ha in tutta quefta Città e Regno » chi non pofTa fommini- 
itrarne a dovizia; ma gioverà alla materia » che il tratta % 
addurne un folo ben recente , come quello che cofta da pub- 
blici Atti giudiziari» che folo balìa a far comprendere la_* 
verità di quanto finora fi è detto contro gli abufi introdotti 
ne' Monifterj delle Monache » per elfervifi perduto ogni orrore 
a ciò che Santa Chiefa ha Tempre deteftato per Simonia» e 
agli feoncerti abbominevoli e ftrani , che nafeono dall' aver 
fatta bafe eflenziale a ben veftir V abito della povertà > il 
luflb » le pompe » le vanità > la piofufione feonfiderata e irra- 
gionevole del danajo : contentandoti* però chi legge» che fe 
gli additi il fatto e gli Atti Pubblici con cui fi verifica » 
fenza che fi nominino ne le perfone , nè il Moniftero. 

Aveva un Padre una fua figliuola educanda in un Mo- 
niftero di Dame di quefta Città » ed era egli di numerofa^. 
famiglia carico» avendo fino a dodici figliuoli: tantoché le 
noftre leggi gli avevan dato i privilegi (oliti a concederli a 
i Padri onufti . Con orto mafehi dunque» e quattro femmine» 
ebbe a penfare a dare a cotefta fua figliuola lo fiato Reli- 
giofo da lei fcelto » e a quefto effetto a* 5 di Agofto deli* 
Anno 1740, per gli Atti di Notar Pietro Cantilena, ftipulò 
Iftromento colla Rev. Madre Badeifa e Suore Difcrcte » me- 
diante il quale fi obbligò a pagare due. 2000 al Moniftero 
in quefto modo» cioè: ducati 500 per la foltta pietanza » liberi 
ed efpltciti tn tempo della di lei Monacazione ; ed altri ducati 
1 500 un Mefe prima della folenne Yrofeffìone : ctoè ducati 500 
anche liberi ed efpltciti per la pietanza da darfi alle Signore 
Monache in tempo di detta Profcjfione ; e ducati 1000 vincolati 
per la dote , b fia limojtna dotale /olita darfi dalle Monache allo 
Jlejfo Moniftero. 

Nel medefimo giorno avendo il Padre per lo Banco del 
Santiflìmo Salvatore pagato i primi ducati 500» ebbe dalla 
Rev. Madre Badefta una dichiara/ione da lei foferitta » con 
cui diceva» che col detto pagamento de' ducati 500, per la 
Monacazione » c di altrettanta fomma » per la pietanza della 

Pro- 
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„Profeflione , reftava il Moniftero per inteTo fodd<sfatto e con- 
tento, di ogni altra fpefa , che occorreva così per detta pie- 
tanza * come per le fede , apparati , ratifica > ed ogni altra còfa 
dovuta , o facienda , tanto per detta Monacazione , quanto 
j>er la, Profeflione. . 

te S gnore Monache penfando all' economia per cfle , 
mentre procuravano la profufione per gli altri» (limarono che 
la Nobile Donzella avelie a veftir l'Abito Monadico nel gior- 
no Fellivo del Titolo della CJiiefa , affinchè nella fpefa, che 
già dal Monifteio fi aveva a fare per lo dì Fedivo del lup 
Titolo, fi confonderti' quella folita a farfi quando le Donzelle 
iì vefton, Monache; e cosi i 500 ducati, pagati per la pie- 
tanza e fetta* retlaifero interamente per pietanza nelle lor 
borfe , e nulla fe ne profondere nelle folite felle. 

Di ciò pienamente il Padre informato, pretefe di 
dover dare al Moniftero gli altri 500 ducati già promelfi, 
una volta che per la fua figliuola nuli' aveva fpelo , aven- 
dola fatta Velare , e dovendola ammettere alla Profefiion*^ 
irei dì Feftivo del Santo Tutelale ; e che perciò da i primi 
ducati 500 , già pagati , ne avelie a tlfcif la Ipefa della-» 
fella, e della pietanza* Spiacque fon mia mene al Moniftero» 
che fe gii facefsero a quello modo i conti addoiib , e moffell 
una fiera lite fu di quello punto, e ne' noftri Tribunali di 
^Japoli 9 e in quelli ai Roma : il Moniftero pretendendo che 
i 300 ducati , dati nei Velamento della Donzella, per intero 
.dovettero a fuo vantaggio eccedere , e che altrettanti fe ne 
avellerò a pagare dal Padre , fe voleva che la fua figliuola 
facelfe la folenne Profeflione : e il Padre dall' altra parte pre- 
tendendo , che coli' aver pagato una volta 500 ducati, metà 
di elTi andar dovejfe in conto della pietanza per 1* Ingrelfo 
del Noviziato, altra metà per la pietanza nel giorno della 
Trofellione ; ftamechè l'uno, e l'altro cadendo nella Feda 
del Santo Tutelare del Moniftero , quelli di necellità ne do- 
vea far la fella , e la giuftizia non contentiva, che fe no 
avelie a coprire la fpefa a collo della Donzella • 

Un raffinamento di così fordida avarizia , che avrebbe 
fatto onore in quei tempi , in cui Santa Chiela ♦ i Conci!) > 
c i Padri fulmina vano contro sì fatte fpele di felle , e di 
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pietanze, fu dal Moniftero confiderato come una cofa co- 
tanto fanta e giuda* eh' elfendo feorfo già l'Anno della-. 
Profeflìone » la mifera Donzelli n' ebbe a vedere con infinite 
feorno, e cordoglio, (correr anche degli altri, fenza poter 
mai divenire Spofa di Gesù Cnito , rinunziando Satana , dr 
fompif ejus . E perchè non aveva dal Padre tutta quella-. 
Comma » che a nome di pietanza e fetta dal Moniftero fi pre» 
tendea ; c perchè tuttavia flava il Padre opinato a non dare 
quel che credea , che da lui giuftameme Tion fi dovelTe pre- 
tendere , fi fecero venire ordini rigorofifiimi da Roma all' af- 
flitta Donzella , o che fra un Mefe facetfe la Cotenne Pro- 
feflìone , o che fulTe dal Monittero espuICa . Sicché porta in 
quelle anguftie o di fare la Profeliione pagando la pietanza» 
o di eflere efpulfa nel cafo che pagar non la potette; egli 
è ben facile a comprendere in quale difperazione fi ebbe a 
vedere , non conofeendo via come foddisfare alle avare vo- 

flie del Cuo Monittero in una cofa , che da lei non dipen- 
eva il rimediarvi . I buoni configli però di quelle Cantei 
Vergini Matrone fue Maettre, gliene aprirono una, la quale 
comecché niente uniforme a* precetti dei Decalogo , fi itimò 
però la migliore, perchè finalmente la pietanza fi paga fle . 
Si ricorfe dunque a nome della figliuola contro del Padro 
alla Maeftà del noftro Clementiffìmo Sovrano ; e quafichè il 
Padre, e non la Figliuola, e non il Monittero* pretendes- 
Cero delle ftranez7e , le le domandò, che fi degnarle ordinare» 
che il Padre fulfe affretto a pagare alla figliuola tutte \<Ls 
Comme, che rapprefentava neceflarie a far la fua Profeflìone. 
Ma effendofi la M. S. fervita ordinare , che la G. C. delia- 
Vicaria f.»ceffe graffala > quivi tantofto a nome dell' umile 
Ancella dello Spiritò Santo , e futura Spofa di Gesù Crifto, 
fi produfl'ero tutte le fue pretenfioni ; e furon quette : Che 
prontamente il Padre pagane al Monittero i ducati i>oo,già 
convenuti, cioè mille per la dote, e 500 per la pietanza: 
altri ducati 100 per la fetta : altri ducati 500 per farfi gli 
abiti , comporli la ftanza , fornirfi la cucina, e fituarfi il fon- 
do da mantenevi la Serva: altri ducati 900 da doverfele_> 
pagare in tre volte per le future fpefe a difimpegnare lau- 
tamente gi* impieghi > o fieno uffizj del Monittero , finalmente 

annui 
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annui ducati 100 per fuo vitalizio, da durare fino a due 
anni dopo la fu a vita • 

I Miniftri della G. C. per regolarti in una occafìone co- 
tanto diiicata con que' lumi di giuftizia con cui regge 
governa tutto il Regno ; ftimò di metterfi innan7i agli occhi 
1' ultimo Pontificio regolamento , dal noftro Eminentiflìmo 
Paftore qui pubblicato a raffrenare la sregolati ffima profufio- 
nc delle Monache, e così fece un prudentiflìmo Decreto fulle 
iftanze della noftra Verginella, con cui però fe non in tutto» 
almeno nella maggior parte alle di lei voglie condefeendea * * 
Ma ella ne fu così malcontenta, che allo (tante con altra 
fua iftanza fpiegoffi , che cotefto fuo Decreto era tale , che 
volendofi da ella accettare , e far Profcflione , farebbe (lato 

10 fteflb che gettarla in continui odj e rancori col Padre > 
e che dagl'impedimenti, che incontrava, raccogliea bene, che 

11 Signore Iddio la chiamava ad altro flato , e che perciò fe 
gli detfe un Miniftro, che in compagnia di una Dama,. la_- 
togl'ielTc dal fuo Moniftero , e Con abiti del fecolo , propri 
alla fua condizione , la menaffe in qualche luogo terzo , come 
in un Tempio, o in qualche Conlcrvatorio, perchè con li* 
bertà vi potelfc la fua volontà fpiegare. 

Venuti a notizia del Padre cotcfti fanti claùftrali fenti- 
mentì della Verginella fua figliuola, che con parti cotanto 
violenti il dipingeva al Mondo per un tiranno anzi che un 
Padre, mifurò le fue forze co* vafti defidcrj della figliuola» 
e non trovandole proporzionate a compiacerla, confiderò , che 
avendo nel medefimo Moniftero un* altra figliuola , e due al- 
tre in un altro , farebbe ftato un infegnare alle altre il do- 
mandar lo ftelfo : riflettè , che volendo lo ftelTo a tutte ac- 
cordare , farebbe ftato un rovinar la fua Cafa , e gli altri 
otto fuoi figliuoli, oltre quelli, che ancor poteva avere nella 
virile età in cui era; e così agitato d all' amore per la figliuo- 
la, dall' impotenza di foddisfarla , dalle anguftic e disgufti di 
cui ogni giorno lo caricava , fu forprefo da un accenfione di 
fangue così ftrabocchevole , che in un attimo gli tolfe la vita} 
il che nel Moniftero faputofi , in vece di penetrarvi qualche 
fcrupolo di avergli accelerato il fin de' fuoi giorni , allo ftante 
vi fi battezzò V irnprovvifa fua morte per un gaftigo di Dio» 

per- 
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perchè non avea voluto accordare alla fua figliuola quanto 
avca domandato . Quindi , appena lui morto , non avendo an- 
cor afciugati gli occhi dalle lagrime il maggior de i Tuoi 
figliuoli, Cubito fentifiì intuonare all' orecchio nuove e mag- 
giori propofizioni a nome della forella, che nel S. C. dedu-* 
cendo la paterna eredità , impedì V interpofizione del Decreto 
del Preambolo , e pofe quel buon giovane nello ftato di non 
avere facoltà da prender quanto tulle un carlino dalla pa- 
terna eredità , per mantenere la numerofa famiglia , di cui 
era reftato capo. Vedendoli pertanto dalle violenze della^ 
Canta Cua Corella ridotto a Cegno o di conCentire a quanto 
ella voleva » o a non aver modo da Cufliltere fino a che non 
fi eCaminafiero le vafte idee da lei promofle » ri Col Ce chinar 
la tefta al duro giogo * che Ce gli volle imporre , tanto più 
che la Canta Verginella minacciavalo , che Ce non facelft^* 
prefto, avrebbe fatta la Cua rinunzia al minor fratello . Con 
quefti Canti evangelici modi finalmente ftipulolìì fra loro un 
iftromento , con cui Ce V ebbe ad accordare tutto quel che- 
le piacque domandare , e piacquele domandare : Che il Fra-' 
tello , oltre i cinquecento ducati , già per di lei conto dal 
conni n Padre al Moniftero sborfati * le avelie a pagare altri 
ducati millecinquecento , cioè , ducati mille per la (olita li- 
mo fin a dotale , J e ducati cinquecento per un' altra pietanza:' 
Che le Uvette -4 corfifpondere tn' Vitalizio di ducati ottanta 
fino a due anni dopo la di lei morte: Che le avene avuto 
a pagare altri ducati 1400 per tutto il MeCe di Aprile del 
venturo Anno 174^ per gli Uffizj : e come tutto ciò non-, 
trattava, volle. di più che dal Fratello Ce le facefife un'abito 
intero da Monaca, perchè da que* 1400 ducati non ne vo- 
lta toccare neppur i pochi feudi , che vari di CpeCa ad un 
abito Monacale. Ma quel che poi è il meglio, volle, che 
dal Fratello Ce le avelie a dare un anello d' oro con rubini 
e diamanti per affidarti con Gesù Crifto : e finalmente, che 
a CpeCe lue aveffe avnto a fare tutta la pompa del giorno» 
che avrebbe fatta 5 la Profeiììone; come il tutto fi legge nel 
Pubblico Strumento , rogatone per gli Atei di Notar Gian- 
Pietro Cantilena a' 15 dello feorfo MeCe di Maggio: e così » 
lode a Dio , fti cohCecrata ali* eterno Spofo cotefta Canta-* 
modella Donzella • M Or 



Or com' egli è evidente > che nelP addotto efempio vi (I 
trova quanto fotto varj titoli e pretefti , ha mille fiate Santa 
Chicfa per bocca de' fuoi Concilj, de' Cuoi Pontefici, de' tuoi 
Dottori abominato , deteinato , e condannato per Simoniaco ; 
così evidentemente vi fi vedono gli fcandalofi, e funefti effetti, 
che ferie producono. Tante brighe, tanti (concerti , tant^ 
liti, V ìmprovifa morte di un addolorato Padre, frutto furono 
di una pietanza non accordata a feconda delle voglie delle 
fante Rcligiofe di quel Moniftero : frutto furono di cernia 
pompe e vanità da elle pretefe , e lor contrattate. Ma quel 
che più importa e più fa orrore, da sì. fatte bagattelle de- 
rivò la fovverfionc dello fpirito > e poco men che la preva- 
ricazione di una innocente Donzella , attribuendo a Dio ciò, 
che non era, che opera del demonio. E invero chi farà mai, 
cotanto dalle vanità del fecolo ingombro e cieco , che polfa 
arrivare al fegno di alferire , come a nome di quella inno- 
cente giovanetta fi fece alferire alla Maeftà del Re, a tutto 
un Tribunale , che dal non avere avuto dal Padre tutto il 
danajo , che le Religiofe del fuo Moniftero prctendeano per 
pietanza , fe ne avelfe a dedurre , che Iddio non già nel per-, 
fettilìimo fato di Religione la volelfe » ma benvero ne' pe- 
ricoli del fecolo, mutando le Celcfti con le terreftri nozze,?. 
Se quando la Martire Santa Perpetua, il di cui nome fu , e 
farà fempre gjoriofiaimo ne' farti di Santa Chiefa » fi vide a 
i piedi l'afflitto e vecchio Tuo genitore: fe quando fuppli- 
chevole e lufinghiero la perfuadeva : fe quando sdegnolo e 
irritato la minacciava : fe quando dalle minacce palfava alle 
percoife f c quando duro e infleflìbile le {frappava fenza*' 
volerglielo reftituire , il, pargoletto bambino , che 1' era di 
qualche follievp nell' afpro di lei carcere , tentando con tali 
dìyerfì mezzi d' indurla a Coltrarti a quel Martirio a cui 
anelava, e ottenne (a) ; avelie l'invitta Donna moftrato di 
cedere, col dire* che tante traverfie l' aveifero refa accorta», 
che Iddio al Martirio non la chiamava , V avrebbe il Popolo 
Fedele compatita > L* avrebbe in tale idea confermata, oppure 
tutto fe le farebbe voltato contro per farle vedere, eh' ella 

rifon- 
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xifondefTe a' lumi del Ciclo ciò che dovea rifondete a tene- 
bre dell' Inferno ? E pure la noftra Donzella con un Padre , 
che non la minaccia , non P ingiuria , non la percuote , le 
accorda tutto quel che può » foltanto priega e fupplica , che 
da lui non fi voglia quel che non può accordare, per man- 
cargliene le forze, e le Saere Leggi il. vietano e condannano; 
ella fe ne sdegna, gliene muove afpre liti, e finalmente nel 
popolo* fedele del fuo Moniftero , o trova chi nella lite la 
conferma, o chi le infinua , anzi che cedere alla pietanza» 
il rinunziare allo Sponfalizio di Gesù Crifto, e che per ren- 
der tanta e glorjofa cotefta fua rinunzia , ne rifonda la ca- 
gione al fommo Padre degli . eterni lumi! Or palferà ella_> 
per gloriofa ne' fafti della Chiefa , e col fuo Moniftero fer- 
virà di efemplo alla pofterità a metter Ja conchiulìone delle 
nozze delle facrc Vergini col Divino Spofo, nel darli, o non 
vdarfi la pietanza, nel farfi , o non farli colle dovute pompe 
e lufli l' Atto xlella folenne Profeflìone ? E laddove per 1' ad- 
dietro una Badciìa, che tal cofa avelie prerefa , come rea di 
abominevole Simonia , farebbe ftata dal fuo Moniftero caccia- 
ta , per chiuderfi a penitenza in un altro ; palTerà oggi per 
fanta a pertinacemente pretenderle , fino al fegno di cacciar 
dal fuo Moniftero qualunque Angioletta Donzella , che fog- 
. giacere alla pietanza non voglia» o almeno in quella fom- 
ma , che la Madre Badelfa » colle diferete fue Compagne» 
vuole, e preferive? Ma tal non è lo fpirito di Santa ChieCa» 
che poifa sì fatte ftranilfime cofe più lungamente foftnre» 
fenza darvi rimedio. 

La ragione , onde il Santo Pontefice Celafio feveramente 
proibì., che fi me tee ile come un dazio a coloro, che veni- 
vano al Batr efimo, vale altresì per quelle, che fi hanno a 
fpofare con Gesù Grillo : Sacerdotery diceva egli, baptit»andis 
preti* nulla prafigant , nec illationibur quibutltbet impofittr , ex- 
agitare cuviant rtnafeentes , quoniam quod gratis acceptmusy gratis 
dart mamiamur . Et ideo mbtl a pr<ediélis exigere moliantur , qu9 
vel pauptrtdte cogente deterritiy vel indignatone revocati ytedem- 
pttoms fu* caufas adire defptctant (a) . Oh quante povere onc- 

M % ftifli-. 
(a) Apud Cbrift. http, in Dijfertau proemiai, 2* De Simon, Cri*» 
Qap. VII, pag. m. 6$ > Tom. IV. 
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fttflime Donzelle paupertate detcrrit* , oh quanti poveri oneftis- 
. fimi Padri indignatane revocati , fi arretrano da' Monifterj ,' e 
cercano di accomodarli col Mondo, in cui fi trova fovente 
chi badando alle fole doti dell'animo, alle .fattezze del volto, 
alla frefchezza degli anni, al luftro de' natali, fi prende in 
moglie una Don/ella , a cui come manchi la dote , o la pie- 
tanza , non vi e Moniftero, che l'accolga ancorché fia fanta, 
ancorché fia nobile, ancorché fia bella: e a far che lo Spirito 
Santo cali dal Cielo in terra, o dalla terra fe ne voli al Cielo, 
batta che fi dia o non fi dia la pietanza , batta che fi pofla » 
o non fi poffa celebrar con pompa e luflb il giorno della fui 
Profeflìone: batta che fi crefchi o manchi 1* annuo vitalizio» 
che fe le ha da corrifpondere : batta che fc le accordi o neghi 
dopo morta ! 

Per fino a tanto che a farfi una Monaca , irremin*ibHrnen» 
te a nome del Moniftero fe ne aveflfe a domandar la dote, 
farebbe una cofa , che febben condannata per Simoniaca dalla 
Chiefa, trova però nel velo delia povertà femprc pronto il 
preteftocome difenderfi; ma che poi fi voglian rovinar le cafe 
colle pompe, che hanno da accompagnar la Donzella , che fi 
fa Monaca, talmentechè non avendo forza da farle, abbia più 
torto da rimanerli nel fecolo, che monacarfi : è una cofa che 
per molto che abbia fvoltato i mici libri, fcrivcndo fu di quefta 
.materia , non ho finora trovato ne ragione , ne autorità di chi 
.che fia da difenderla per innocente; come ho trovato e ragio- 
ni» e autorità, che come grave abufo la deteftano. Vagliane 
per molte, quel che ne fomminiftra il Concilio Quintetto te- 
nuto neri' ottavo fecolo, che in quetti fenfi ne fuggerifce in 
tm fuo Canone -la fanta e pura disciplina della Chiefa fu di 
quefto punto: Quoniam intellexmus in nonnullir Mulierum Mona* 
ftertts , mulierer^ qua facro ilio ami fi u funt t» elanda , prius fericit 
& onmis generis veflibusy praterea autem & mundi s auro & ar- 
gento vartatif, ab fi/, qui tllas ducunt , exornari : & Jtc ad 
tifare accedente/ , exui tanto opum apparata , & ftatim in Uh 
fieri habitus benedtclitotem , illasque ni grò amtélu indui ;fiatuimut 
nt hoc deincept fiat , Hequt enim fas efl , ut qua jam propria va- 
luntate , omnem vita jucunditatem depofuit , & eam qua fecundùnt 
Deum etly vu a agenda rationem ampie xa efi yfermtsque oc Jlabi- 
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ìibui - ratiènibut eatn confinhavit * & ita aTl^Monafterium accediti 
per eum qui inUrit & fluit mundìm , quorum' j.tm obli tu erat^ me- 
mor'tam revocet : & ex co anceps reddatur , & ejus anima fertur» 
betur , ìnftar eXundanthttn fluttutvns bucque é- illuc <verfantiw,n c 
ut nec mnnunquim lutrymam emitienr y càrdir per corpus computi- 
. ftionem oftend.it : fèd et/i extgua *HqUa\ ut eft confentaneuni* 
■ lacryma: eutlrent j.*Q* ina^it prof ter afettionem'-i qnam 'habent 
fropter ixercitatoriuM certamen , qudm propterea quòd Mundum & 
Mundana reltnquunt , ea a videntibuf pmjìuxìjje putetur (a) . 

; Oh tura veramente» degm di quel Celefte Spirito , da cai 
Santa Chiefa vien governata e retta , di rimovere ógni benché 
lontana òccafione, onde' dalle vanità del Secolo polTa inquietarli 
l'animo di ima Donzella , che va a confacrarfi a Dio, e ogni 
motivo onde lì pofla fcundaliv.iare il Popolo Fedele, che n* è 
fpettatore ! Oh come cotefte parole ne fan chiaramente palefe 
l'inganno delle nofhe Verginelle, che laddove elle credono con 
le lor pompe e lulfi ingenerar edificazione ; Santa Chièfa vi ri- 
trova motivi di fcandalo, Condannando ciò eh' elfe più appro- 
vano! Ma non lì' parli dello fcandalo , delle inquietudini ielle 
- amarene , che può cagionar la lor vanità deferitta neiU Ottavo 
Secolo, che di gran Jurìga maggiore fi ravvifa nel tempo inj 
cui noi viviamo'; almeno fofier" di qualche profitto fpirituale 
per effe, che tanto le amano! Credali pure, che ogni Sacra 
•Vergine, fia fanra , fia applicata, ila penitente quanto un San 
Girolamo; ma fe tal" è, perchè quelle, che fono ne' Mohifterj, 
già mature e pi ofeflTe , a quelle, che vi hanno a entrare, Te 
quali per ragion della lor frefea età non fanno quel che debbon 
effe fapere nella via dello fpirito , col medefimo gloriofo Santo 
penitentilfimo Dottor della Chiefa, non fanno quella lezione, 
che tante volte fi fa a noi poveri fecolari . fra le onde tempe- 
•ftofe di oueflo Mondo, da' Sacri Oratori con quelle fue troppo 
'memorabili parole! O quoti et in Eremó conflitutus , tn Illa vajla 
Jblitudine , qua exufla folis arboribus , borridum Monachi* prtebe- 
bant babttaculum , putavi me Romanis interejfe deliriti ! Sedebam^. 
Jòlusy quia amaritudine rtpletut eram. Horrebant facco membra 
deformia . Quotidtè ìacrym*) quotidtè gemituf,Et fi quando repugnan- 
. . \ ; f-n . tem 

[a] ConciU Quinifex* five in Trullo Can* XIV > Tom» \ , ConciU 
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tem fomnus ìmminent epprcfpjfctf nuda humo *uix ojfa k*reutia col- 
li deb am . De cibis vero tir potu tacce , cùm etiam languente s Mo- 
nachi , frigida aqua utantur , & coftum aliquid accepijfe , luxuria. 
fi(. llle iytur ego i qui ob tuetum gcbewi* % talt me carcere dammt- 
iteram , feorptonum tamen ficiur & ferarum* fcpe eborv inttrer*m 
fuellarum, l'allebanf ora jejuntjf , & menf de/ideriis tefluaèat [a]* 
Tanto dunque può , tali micidiali effetti neU' anima produca, 
tante penitenze ricerca la memoria di qualche innocente pia- 
cere agli occhi del Mondo > quando fe ne confiderà l'indole 
da' Santi v da, pura .vera cclefte , luce- illuminati , clwc ddlgonfi 
di non poterla da loro sbarbicare! » c1 ,n 

I noltri Monitterj non Con© già le fuelonche e ì deferti, clic 
. deferi ve S. Girolamo; ma fono -le più fuperbe, le più comode, 
le meglio fi mate abitazioni, che fieno nella Città : ne vi 
mezzo , che fi tralafci a renderle fempre più magnifiche e di- 
lettevoli , talmeqtechè neppur delle cantine fi polla «dire : Hor- 
ridum Monachi* exhtbent b/bttaculum , In quanto all' abito , e-:i 
letti ne fi può dire, che borre *nt Jfrqco membra, n<* che vtx ojja 
boerentia collidavi humo. In, qtuantp a* cibi fon ben afpre le- lor 
regole, ma i. manicheretti più dilicati , fi fa bene, chVcfcon 
da' Monilier<j, ne' quali vi fi fa cotanto ftudio , che finalmente 
ognun di elfi per qualche cofa di fquifito e di fovraccel lente 
•nel gufto, fi renda chiaro e famofo» lenza mai temere, che fra. 
loro : coftum uh quid accepijje , luxuria fit . In Comma, le doti » 
che dalle Monache fi rifeuotono , contro le matfime di Santa. 
Chiefa, e i vitalizi, che ft riferbano , tutto è danajo, che s'im- 
piega e a render più agiato, e magnifico il Moniftero, e più 
agiato e fplendìdo il trattamento di ciafeheduna Religiofa. Or 
oltra ciò , fi vuole, che la. giovanetti , prima di rinunciare al 
Mondo , ne gufti quanto ne può innocentemente ^urtare » e che 
nel L'avervi a rinunziare, il faccia con tutta la maggior pompa» 
lutìb, fplendidezza , abbigliamenti, e moltitudine di perfone , 
che fi a mai pofiìbile, full' idea , che quella terribile fentenza , 
qui amai pertculum, peribit in <7/o, non fu fcritta per Jc Ver- 
ginelle, che fi hanno a far Monache; e che quantunque non.* - 
abbiano a menar la vita afprhUma di S. Girolamo ; lìen però 
certe e ficure, che la memoria di tai vanità non abbia punto 

(a) Div. Hirnnjm. ad Eujhcb, £/>. XXZfc . 
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da allignar in effe) c che nella pena di sbarbicarla dalla lor 
mente > non abbiano mai a dire: Ptttavt Ronmms me interejje 
deli at s ; mai , a dire,: S^pe chorit- infcreram. adolcfcentum ; mai 
a dire : Menr defid^riis jejiuabtt ! - >• 
, i« Leggiam noi la Storia dell' infelice Nicomaco, il quale 
Va.tto nella '.TTfoade avanti, il Proconsolo, coraggi ofamen te con- u 
fefsò jl n#me Criftiaoo^e coftantemente fpffrì tutt' i tormenti i 
eie per ciò gli furon dati; ma quando era £er render T ulti- 
mo fiato, raccogliendo le poche mifere force, che ancor gli 
iettavano, rinnegò \\ nome,;!' eflere» le virtù di Criftiano, e in 
un>mQmento die al diavolo quell* anima che aveva a rendere a 
Dio 00 . E noi abbiamo a , credere , che le noftre Verginelle^ 
fta^lujjì, e fra le pompe, nel giorno -che vanno a confecrarfi a 
Dio , fieno più a coverto da ogni prevaricazione , che la co- 
ftanza di un Uomo, che ila boccheggiando fra' tormenti per 
amor di Dio; talmentechè del gran dono della Perfeveranza , 
abbia- fl. far. partecipe chi fi mette fenza veruna neceflìtà, per 
puro movimento di vanità, nel!' occafione di prevaricare ; o 
non chi per non prevaricare fi efpone ,al Martirio... 

Ma ei fi rifponderà , che ben rari fono i Gafi , che una 
Donzella entri in Noviziato per farli Monaca, e poi dichiari 
di volerfi maritare. Ma egli è vero altresì , che a dare un tal 
patto v} fi ricerca. un coraggio e una sfrontatezza , da. non tro- : 
varfi fe non di rado 1 , in una giovanetti di fedjci in dieeifette 
Anni : imperocché come fa, che /il Mondo rimira con orrore » 1 
con disprezzo , e con abominio, chi dopo aver veftito l'Abito 
Religiofo, il lafcia per ritornare al Secolo: e che tanto è dire 
sfratato, quanto dare ad intendere il colmo di ogni malvagità;, 
così non può ignorare , che imprimendo di fe un tal palfo idee 
cotanto svantaggiofe , difficiliilima cofa fia il poter trovar 
marito : onde avviene , che fovente fi faccia come fi fuol dire 
di neceflìtà virtù ; e di moltiilìme , che han tutto V Abito Re- 
ligiofo, pochiflime poi fieno quelle» che non abbiano un cuor 
del Secolo. , 

E invero fe fi confiderà V ardore, la premura, gP impullì 
co' quali le Religiofe più mature intìnuano alle Donzelle, che 
fon per veftir l'Abito Religiofo, il prenderli tutti, gl' innocenti 

(a) FUurjf Hìjl. EccUf* II , livr. il > J. 174. 



piaceri e foci disfazioni del Mondo, il veftir l'Abito Religiofo 
colla maggior pompa che fia poflìbile , il fornirli di buoni 
vitalizi , e il rrferbatfi grolle foni me per gli uffizj del Mòni- 
ftero; farà ben facile a conofcere quale e quanta impresone?- 
fecero in <effe quelle , Che chiamano innocenti foddisfazìoni > 
e giufte e ragionevoli <pomrie e fpefe , una volte che dopò/ 
tanti Anni ,' non folamente non han con^fciuto il pericolò, 
che vi fi borre, la vanità, che vi s'incontra; ma inoltrano 
volerne qutffi ytt proiuratorem altra volta godere , col procu- 
rarne 'il tìmil godimento aHe loro Allieve più dilette: per-' 
che noi non coniìgliamó mai alle perfone a noi care, ; fe_j' 
non quelle cofe, che avendo a noi recato maggior gufto e 
piacere, ne conferviam perciò più viva, più frefea , e più ' 
dilettevole la memoria; 

Egli è inoltre certo, che nella età teneriflima, in cui 1c 
noftre Donzelle fi mettono in educazione ne' Moniux-rj j nulla- 
affatto intendon di Mondo , come nulla fe ne può intender 
net!' età dì cinque in fei anni: ed egli è anche certo, che 
i buoni o*rei defiderj, la buona o rea maniera di vivere nel- 
la età avanzata, regolai mente proviene dalla buona o mala_* 
educazione , che fi è avuta . Quindi dalle ior Cafe non avendo 
potuto trarre nel Moniltero quella furiofa voglia di profon- 
dare , che in elle a' noftri danni ravvifiamo, quando voglion 
velYir l'Abito Religiofo ; uopo è> che 1' abbian bevuta col- 
latte del Moniftero ne' tempi della loro educazione * Concios- 
fiachè fe le Monache già mature, alle prelTo che bambine^» 
loro Allieve, moftralfero la vanità delle pompe e tulli del 
Secolo, e infegnafler loro che le anime più a Dio dilette t' 
trovanfi per lo più non nelle perfone più pompofamente 
leggiadramente compolte, ma nelle men conofeiute e più di- 
fprczzate agli occhi del Mondo; certamente che farebbono a 
gara , non già di farfi feorgere nella pompa e nel luffa, nel- 
le gemme e negli ori , nelle tapezzerie, nella mufìca, e nelle 
pietanze ; ma a forpalfarfi nel totale annientamento della.» 
propria perfora: ficchè divenuta la Chiefa e i lcr abiti, nel 
grande Atto di farli Spofe di Gesù Crifto, oggetti da fvelle- 
re, e non già da pafeere le vanità; fe ne ritornerebbon gli 
Spettatori pieni di compunzione c di edificazione 9 c non di 
•.».'>.'• • . .vaile . ) 
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Vafte idee di ricchezze , di vanità > e di magnificenza alle 
lor Cafe. 

Ma come la gran materia de* difeorfi , che fi tengono 
dalle Monache già provette air Educande , fi riduce a (ta- 
bi lire 9 come fi abbia a fare per non comparire da meno 
delle altre nello fpendere , e nel premunirli a potere fpen- 
dere con prodigalità , e nel Velarfi , e nel far Profeflìone » 
e nel dover esercitare le cariche del Moni fiero» e nel do- 
vervifi mantenere, e nel penfare a quel che lor può fo- 
pravvenire fin dopo morte; quindi è, che divenuto per efle 
importantifTìmo punto di perfezion CrilViana 'il più o meno 
fpendere» non vogiian le Maeflte, che te Difcepole facciart 
meno di quel che erfe fecero , e le Difcepole fien tutte in- 
tente non folamente a forpaffarfi Tuna 1* altra nello fpen- 
dere , ma ben anche a iafeiarfi di lunga mano dietro le_> 
Maeftre : talmentechè fi è airivato al fegno di averfi per 
cofa fanta , degna » e gloriofa per la Monaca , V aver fatto 
debiti. In fatti a qual altro principio rifonderafli il cofhime, 
da qualche tempo fra loro introdotto » di pretender dall<^> 
lor Cafe, che fi abbianola pagare due Annate di Vitalizio 
dopo la lor morte > fc non a' debiti » che hanno a contrarre 
in vita? . 

In uno de' noftri Monifterj più illuftri e ricchi di quella, 
Città, nel Secolo pattato vi fi fecero Monache tre Sorelle 
di una ragguardevolilììma Famiglia . Ciafcheduna di elT<L> 
riferboflì per fuo Vitalizio annui ducati 250, e fi providero 
al mantenimento di una Serva con altri ducati 50 V Anno f 
che vale a dire , che frattuttc e tre avevano una rendita 
di annui ducati 800. Ma ciò non orlante ciafcheduna di effe 
riferboflì un' annata foji mortem (a) . Sicché in un Monifter© 
dove fi fa Voto come in tutti'gli altri di perfetta e fanta 
Povertà , in un Moniilero a cui fi è pagata la Dote , per 
dover co* frutti di ella mantenere e alimentare la Religiosa, 
che pagolla , ducati ottocento l' Anno non ballano a tre So- 
relle per poveramente, e religiofamentc vivere, che bifogna 

N / anche 
(a) Vide Procer. Origitu Veti, Monaft, S, M. Donn* Regin, cum 
D. Marta , D» Beatrice ,' D. Elifabetba Acquavi. & fuc% 
D* tbtlt^o Colonna fu^ Arrenili* Farin» Vcte» foU a. 
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anche a ciafcheduna riferbarfi ducencinquanta ducati di più^ 
da pagarfi dopo la lor morte! E ciò perchè? E chi lo può 
indovinare? Se al Moniftero fi dà la Dote, e fé ne fcufa^ 
la Simonia col pretefto » che col frutto di ella fe ne ha da 
alimentare la Religiofa, che la paga; e perchè la Religiofa., 
che r ha pagata , fi ha da riferbare altre annualità per ali- 
menta rfi ? E fe la Religiofa per alimentarli, uopo è che fi 
riferbi un* annua penfione ; e perchè fi ha da dar la Dot<o 
al Moniftero, affinchè l'alimenti, e mantenga? E fe ne i 
Monifterj fi vive fecondo i Voti , che vi fi fanno ; chiame- 
raffi viver con povertà , il viver con 250 ducati V Anno di 
più di quel che dà il Moniftero per lo mantenimento di 
ciafeheduna Religiofa ? Diraffi , che fi oifcrvi la Povertà in-* 
un Moniftero , in cui una Religiofa , e con quel che le dà 
il Moniftero pe* fuoi alimenti , e con un Vitalizio di altri 
ducati 250 , non può fare a meno di non riferbarfi un* al- 
tra annata di penfione per dopo la fua morte, come fe fu Ile 
ancor viva? 

Parlando Plinio della Storia di Cornelio Ruffino, famofo 
Dittatore Romano, che era fiato notato da' Cenfori nell'An- 
no 428 della fondazione di Roma , perchè fe gli eran tro- 
vate dieci libre di argento , e riflettendo alle cofe de' tempi 
a lui vicini, e alle ricchezze di Scipione Atfricano, di Quinto 
Fabio Maritino» detto V Allobrogico , di Livio Drufo, fog^ 
giunge : Nam propter quinque pondo notatum d Cenforibur trium* 
phaìem Cenem , fabulofum jam vtdeiur (a) : e dello trelTò memo- 
rando fatto fcrivendo Valerio Maffimo , e facendo le mede* 
fime ri fi bilioni fulla frugalità degli Antichi , e il luflb de i 
fuoi giorni, così fi efprime : Ip Ce mcdiits Faina , litter* /«o- 
tuli nofìri objluptfcere vtdentur ,. cwn ad tantam fevertutem re- 
ferendam y mtmjhrium accomodare coguntur ; de vereri ne non^ 
nojira Urbis Afta commemorare txijlimentur . Vtx enim credibile 
e[i , intra idem pomtrtum y decem pondo argenti , & invidtofum. 
futfie cenfum , & inoptam baberi contemptijjìmam [b] . E coiu. 
ragione così parlava : imperocché era una cofa aliai irrana » 
che in quella ftelfa Roma , in cui già tempo cranfi condan- 
nate 

(a) Vii», lib. li , Cap. XI. * 

(b) Valer. hUxtm. Itb. Il, Cap. IX. 
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nate per una ricchezza (trabocchevole in un Dittatore, che 
avea trionfato , dieci libre di argento ; a i giorni fuoi li 
avelie poi non già per una ricchezza , ma per una povertà 
vi li ih ma • 

Or fe noi vogliam badare alla Vita di Gesù Grido, o 
de* fuoi Santi Apposoli ; fe vogliamo attendere agli Atti e 
Regole delle Sante fondatrici degli Ordini Religiofi , fo 
vogliam riflettere a' Canoni de' Goncilj , alle Bolle de' Sommi 
Pontefici i agi' infegnamenti de* Padri della Chiefa , e alla 
condotta , che fi tiene a' giorni nolhi ne' Monifterj delle Sa- 
cre Vergini , o dobbiam dire con Plinio : Propter quinjut^ 
fondo notatum triumpbalem fenem , fabulofum jam vidtrt ; op- 
pure con Valerio Maliimo : K/x credibile efi intra idem po- 
tn&rtum , decerti pondo argenti & invidiofum fuijje cenfum , & 
inopiam buben contemptijjìmam : perchè fe anticamente ogni 
menomo neo di vanita, ogni Dote, ogni Pietanza, p~r 
mefehina e povera cnc fi fu li e , ancorché fotto fperìofillìme 
divife di pietà , credeafi una Simonia , o cofa contrarilììma 
alla vita Religi > fa : oggi quanto più fi dà in Dote» quanta 
più fi dà in Pietanze, quanto più fi profonde nelle pompe 
del Monacato , quanto più fi fpende negli Uflìzj del Moni- 
Ite ro , quanto più ahi fi riferbano i Vitalizi ; tanto più fi 
crede toccar la perfezione Religiofa , e il mancare in ciò» 
porta feco una carattcriitica di una difprezzevole Povertà» 
per cui o bifogna rilolverli a non veftir l'Abito Religiofo , 
ovvero a fentirli rimb.occiar, durante tutta la tua vita, di 
efler entrata in Moniìtero con povertà degna di una vii fan- 
te fca , o finalmente a menare una vita difperata , per non 
aver forze da gareggiar colle altre. 

Ma fe a tai rifìeUioni ne ha condotti l'autorità del Con- 
cilio C^iiinifslto, in deteftando già tempo fu le pompe e i luti!» 
che fi ufavano nel prender V- Abito Monaltico nell' Ottavo 
Secolo ; molti altri vigorofilfimi argomenti contro sì fatti 
abufi ne fomminiiherà il Sommo Pontefice Aleflandro VII » 
con una fua Bolla, con maturiliima, ed Appofiolica confiderà* 
eione fatta nell* Anno i6$6. Imperocché avendo penfato * 
voler vifitarc tutte le Chiefe , e Monifterj , e Luoghi- Pii di 
Roma» formoJli a tal oggetto una Congregazione de i più 

N z favi 
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favj Cardinali e Prelati, che allora vi rutterò : ed eflTendo 
fucceflivamente pattato alla Vifita Attuale , a mifura che tro- 
vovvi degli fconcerti » con favilTime Bolle procuronne 1' am- 
mendamento . Or ecco in quella , che fece pc' Monifterj * 
quai fuflero i difordini, , e gli fconcerti » che procurò di 
emendare. 

Pro commijfo nobis coelitus Taftorati muv.ere diletfarum itL- 
Chrifto filitrum Mottidltum Monafteriormn Alma Urbis nofira , 
qua oblila donmm Patri; fui , tota* fi Jefu Chrijli Donimi mg- 
jlri) earum Spoti/t , ob, r cquiis devoverunt , quieti , & utilttatibus 
peculiari Jìucìto jupiler invigilante; , ipfa;que Montale; fuperjluis 
fimpttbu; dielus Feftorum caufa , vel quando fittila , feu multerei 
Habitum Regulurcm in iitdem Monajhriis fufctpiunty ProftjponeM- 
&e emittunt , fieri folitis , esimere » & popult ad eadem Mona- 
fieri a ^ feu .iliorum Ecclefias ejusmodi occajione confluenti; tur barn 
evttari cuyitutes . 

§. I. De Venerabilinm Fratrum nojlrorum S. R, E* Cardi- 
ttalium , & diltttorum filiorum Romana Curia Pralatorum Con» 
gregattonis , fuper negotits Vtfitatmùs Apoflolica , a nobis infli- 
tuta confìtto , qutbuscumque earundem Montai tum Ecclefiis alias 
fcjìivitates i quàm prò Sanclis Tttularibus tpfarum Eccle/ìarum 9 
fitte Monajlertorum hujusmodi Patronis T & Ordinum f quorum ilio, 
vcfpecltv} fnnt y Fundatoribus infittiti , five joUmntter cehbrart y 
auclùrttate Aj^fiolica , tenore prafentium perpetuò probibemu;* 

§. II. Volentes ut fe/livttates bujusmodt , absque mufica_» 
exteriori omninò cchbrentur , adbibito tantum in eboro interiori 9 
eantu Gregortano nnneupato , Jive ettam figurato , quoad Anti- 
pbouas Vcì'perarum prò currenti fejio » aut C+tnttcum Magnificat j 
pieno tamen eboro > (ir nulli; Jumptibu; y fub poems Abbatijfa y 
fin Priorità , prktationis affini ; Monialtbus autem canenttbus » 
Vocis ac~ttva % & p.ijjìva vo ipl'o refpetttvè incurrendis , 

§. III. Ac eisdem Abbai tjjìs , feu Prtoriffìs , necnon Sacrifla- 
nis 9 & Canterani; , alttsque Miniflri; , & Ojficialibus ditlorum 
Monajlertorum j cudtm poems refpcflivè par iter interdtetmus > 
Mcr onLindts Ecclefit; \ atque Altaribu; apparata;, aut argenteam » 
altamqtts tam prtttofam » fluriH «n« prettofam fupelleftdem , (km 
jtt/©// quali tati; , << quocunque commoda f acciptant » 

me ve vi franar rat ani caufm pecunia; y aut qiuevis alta bona^, 

cujus- 
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ttijusvìs generis , qualitatis , & fpeciei y 4 quibuscunque perfonir 
certisy Vel incerti* y «W« /}ww/<? dantibus y qincttnque pr*- 
Uxtu gratitudini! , donationis , folta ionis debiti , /ir// rcftit ut io- 
ni; , t r ffi» fro exoneranda confcientia ? tfwf ex contrailu , 
Vf/ quovis 'qua/ito colore y rMfM fro eleemosyna y «e qnidem a 
confanguinets y t>f/ ajfxntbusy etiam in primo graduy aut bene- 
fattoribus Mmialiuniy & aliorum pradittorum j ffiam occulto no-, 
mine , j?f Mw/ , acctpiant y w<f^«e f'« fast yfww vsndant tn- 
dttflrU ipfarum Monialtum opera , eorumque prettum in fumptus 
hujusmodi impendant y quidquam tam durante officio , qudm-, 
eo exatto Ecclefia » Sacri /ti* % aut quibusvis altis dono dent ; 
fed expenfte neceffitritt ab Abbati ffa > /èw PrioriJJa ea , gw* 
maiori poterunt cum parfimonia fiant ex ordinartts , rtrffS 
reddtttbus tantum > frer/ Monajìertorum , i/<?/ Sacrijliee ilhru;n~» 
froprits y fi adfint , nullum vero prorfus as alienum proptereit 
Hontrahalur . Praterea eadem auttoritate fub pcenis pradittis pr<t- 
cipimus idem fervari cùm puelU y /r« mxdteres ad Habitum^ 
Kegu!.irem r & Votorum Solemnium emiffìonem y /c« Vrofejjhnem 
admittunt , i>f fcilicet omnia fine pompa » fumptu , 6* abrque 
terarwn , aliorumque munufculorum quorumeunque dtfìributiQ/iz_, 
fiant y comprebnfìs etiam efcuUntis , <&* poculentis y neque occa-^ 
fione fefiivitatttm Santtorumy aut fufcepttonis Habitus > 6* Pro- 
feffionis hujusmodi y Vel quovts alio Anni tempore difpenfariy vel 
dono muti pnfJJnt fiora y fruttusque y five veri ti finty & na- 
turale; y five fittiti t , arttfictales , pbarmaca , placenta , 

« firiblit*y crufiula , fptruU y & alta id gcnus edulia 9 
cupe di* y & beli art a quibuscunque per foni s , //W S&culartbus , 

Fcclefiajiicts etiam Kegulartbus utrtusque fexus y tam intra » 
qudm extra fepta Monajlcriorum depenttbus , rtf rfMw Suptrto-' 
rtbus y & l'rcelati/ quovts gradii y & dtgnitate y etiam Cardinal 
iatus fuhenttbus , l'rotefiortbus y Viceproteéìortbm y Deputata, 
Trafitti s y Vifitatortbus y 'Conftjjartis y Fattortbus , (ir Ojjìctali- 
bus Monajìertorum hujusmodi , quocunque nomine nuncupeutur 9 
aliisque ab illts quoquo modo dependenttbus . Denique mandamus 
M'jjar folemnes in Ecclefiis Monajleriorunt bufusmodi ab illorum 
CoufcjJUriis i vel altts privaùs Sacerdotibus 'decantari , tubar um 
Vtrò clangore* 9 6* tympanorum Jlrepttusy ac tuborum pulvere^, 
fjrio oppletorum explofiones > mijjìlesque , tìr /r//w jgwf/ «a/fa 
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fattone , tiuìltque occafione ante > vel prof è , Vcl circa Tccìefias , 
rff Monajleria fradici* permitti , n^we tentoria , ? ©e/./ 4»/c 
earundem Fccltjt.trum expendt , /c</ <&* oimmm a/jtfi- kcm_- 
necejfar'us expsnfts omninò refecari. 

§. IV. ùedarantes Abbatifìas , few Vrioriffas.% Sacrijlauaf > 
Camerarias , aliatque Officiato , Csr Monialcs Monaflerìorum p*- 
fatorum , ^«<e /// /o/o , v<?/ ifi par/e prxfenttbus Ltteru ■» 
contenti! in tllis quiquQ modo refpeftivè contravenertnt * foen.is 
pranarratas , ah.is ju: etiam graviorer nojlrty & Romani i (iuti- 
fici! prò tempore cxijlentir arbitrio durante earum contumacia^ 
tpfo fatto tnatrfuras : ab follatone , condowttione , r<fntegrat'tont% 
& difpen [fattone defupcr nobrr » Cfr* Komants Vontificibus Suuer» 
fortbus nojlris duntaxat reftrvata . Caterum Jt quapdoque Ab- 
batijjec , feu Prtorijjet , 6* Montale! preedtflee rtgorem pr* r entif 
conjiitutionis in altquo cafu parttculart remttti % & ahquiÀ ex_ 
vctttti in tlla permttti dtjìderat'trtnt , BOA prohihiìttus quia tà* 
pojlulent a nobis , & Succejjortbur pned.tfis, concejjurts tn Ieri, 
ptts , flwoi /« Domino cenjuertmus , /tu */// rcfpttttvè cenfuertt 
expedtre (a)» .... 

Ma invano la Santa Sede » invano quel prudentiflìmo 
Pontefice ordinò cofe cotanto fante, cotanto giulre « cotanto 
ragionevoli * invigilando tfAftfi 6* uttlttattbus Monajtertorum ; 
perchè le Monache e Monilìerj , come fc le Pontificie Bolle 
{urterò Decreti di un Cadilesker della Turchia , han fempre^ 
fatto peggio di prima, per procacciali! una vita piena d' in- 
quietudini e di amarezze , con una total rovina de 1 loro ef- 
fetti temporali : tantoché non oliarne" infinite leggi de' Ma- 
giftrati Ecclefiaftici e Laicali, non fi è mai arrivato ad evi- 
tare, che non facelTero de' continovi contrabandi nella ven- 
dita del pane , per procurarti in quello modo guadagno 
danajo : e ciò donde provviene , fennonchè dall' impotenza » 
in cui le Religicfe fi veggono di poter tupplire , non già al 
lor mantenimento circa l'Abito, il Vitto, o la Stanza, per- 
chè tutto ciò fi ha dal Moniltero; ma benvero a quelle ftra- 
bocchcvoli fpefe , che in mezzo ad una Povertà giurata , fi 
hanno a fare per non pattar da meno delle altre : c pcrchfc 

atten- 

(a) Bulla Alex. P. M. Ann. ló^o*, ftm, K> BnlUr. fag. 255 9 
ediu Lugi. An. 167 1 > col. 2, 
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attendono a prowcderfì di danajo per Simoniache vie* alta- 
mente da Santa Chiefa deteftate , il ducato della Monaca 
non vale il carlino del Secolare. Ecco come ne parla il To- 
maflìni , chiòfando un luogo del Cardinal de Vitry di Copra 
addotto : Affirmat Divinarti tpfiur Simonia p<xnam fufjfe lapCum 
tmnii difciphn* , atiam yotorwn Sub (lauti al tum . Sancii Apoitoli 
Petri in Smonem maledttti* , pecunia tua iìt tecum in perdi- 
tionem , tranjtt ac tranfibit femper in omntf ejus fefiatores • 
Jnjufia , pr<efcrtim Simoniaca bona -, invadunt jujia , rodunt , 
cerant , abfumunt . Hinc ijhusmodi Monajhria rediguntur m pau- 
p^eriem , atqus ita, quisqu» cogitttr venari froprium , pejhm , AQ 
e^itiur» Rt'gMÌaris Vit* {a). 

Due. dunque Tono i Divini gaftighi , che piombano fu 
de i Monifrerj per cotefte efazioni , contro delle quali tanto 
fi è ferino: uno riguarda l'anima nel rliafciamento della 
Monadica DìCcrplina > l' altro il corpo » o la Cufliitenza_* 
temporale > perchè ne vanno a rovina i lor beni . Per lo 
primo , come quello che riguarda P interna Cpirituale loro 
Economia » non bifogna rimettetene a i noftri detti \ ma-, 
benvero di coloro, che ne pofibno eflere appieno intefi, 
come fono i Superiori Ecclefiaftici ; al qual* effetto batterà 
leggere 1' ultima determinazione fattane dal Regnante Sommo 
Pontefice * e la maniera con cui fi efprime il noftro zelan» 
tiiSmo Signor Cardinale Arcivefcovo nell' Editto , col quale 
in quella Città fu fatta da lui pubblicare, di cui giova rap- 
portarne il tenore, perchè ognun vegga con quanto Appo- 
ftolico zelo invigili Santa Chiefa a riparare a quegli feon- 
certi , che fan V oggetto de* lamenti di tutta la gente favia 
€ difereta di quella Città e Regno: e piacelTe a Dio, che 
come penfa al noftro buon regolamento > cosi noi penfallemo 
a Caper ben ubbidirla • ,.■ 

■ 

■ . 



(a) Tbomaftt. ubi fupra > pag, Afi. 
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GIUSEPPE 

PER LA MTSERICORDTA DT DÌO DEL TTTOLO 
DI SANTA PUDENZIANA DELLA SANTA 
ROMANA CHIESA PRFTE CARDINALE 
SPINELLI ARCIVESCOVO 
DI NAPOLI. 

L 9 Eccellenza dello flato Verginale , paragonato d/t Gem Crifli 
Signor allo flato e natura deglt Angeli J ntfialzato conJ 
finirne "lodi da' SS. L'adri , ed avuto few f re da Santa Che fa in 
alta flima e venerazione , fpectalmente tn quelle anime elette » 
che lafciati gli agj e le pompe del Secolo , hanno abbracciata. 
V Umiltà della Croce $ vivendo fitto Regola , ed Ubbidienza : ha 
tenuta in ogni tempo applicata V Appoftoltca cura- de t Saturni 
Tontefici » e la folkcitudme de y partuolart ì'aflon : pt.ichè non è 
mai la Santttd ficura dall' invidia dd demonio , e quanto è p:h 

10 flato accetto agli occhi di Dio , più aflute fono le infiàic , ò 
fiù violenti gli ajfalti del nemico ir riconcili abile d* ogni bene • 
Ciò confederando la provida Mente di N. S. P A P A BENE- 
DETTO XII 1% e vedendo non poco intiepidito il fervore^ 
della Vita Religioni per ejferji introdotta ne t Moniflerj una 
dannabile profu/ione nelle fpeCe , che fi fanno dalle Monache^» 
Officiali^ vanamente gareggiando d' inventar nuovi ruttivi di 
fpefe nelle funzioni da farfi e dentro, e, fuori del Moniflero% 
ha flimata parte indifpenfabile della di lui Pontificia provtdenzà 

11 porre freno a sì deteflabile abuCo , tanto contrarto al Voto 
della Santa Povertà , all' efercizto dell' Orazione , ed alla modt~ 
flia e quiete de* flagri Cbioflri . Ha pertanto > feguendo V efent- 
pto de 1 funi PredeceJJori , ordinato a No/ di cooperare alV efiir- 
f azione di tal difordine con promulgare e procurare la perpetua 
inviolabile ojjervanza di quanto fi contiene nella feguenue Let» 
ter a, tranneflaci dalla Sagra Congregazme di t Vefcovi i> 
Regolari . 

t : . • IMI- 
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BMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNOR 
, MIO OSSERVANDISSIMO. 

»» /^X Uantunquc altre volte quella S. Congregazione , o 
„ \^ fpecialmente Cotto il dì 28 Luglio 1708, abbia or- 
», dinato 9 che le fpefe occorrenti in congiuntura di Fefte » 
», e degli Uffizi» che fi efercitano dalle Monache, fi doves- 
„ fero fare colle rendite di' Monifterj ; nulladirueno ,, è flato 
„ rapprefentato alla Santità di Nolho Signore, che in molti 
„ Conventi quefte fi facciano dalle Monache particolari a— 
», conto proprio , dal che molti e gravi inconvenienti pos- 

fono derivare 9 come la diffrazione dall' Orazione , e dal 
», Culto Divino» Poccafionc di trattare con troppa frequen- 

za co* Secolari» e qualche altra inoifervan/.a delle Regole» 
», la foverchia follecitudine di acquiftar denaro, con pericolo 
», di contravenire al Voto della Povertà , ed in oltre di 
,, pone in anguftia i loro Parenti , i quali per non foggia- 
», cere a replicate gravi fpefe , fi attengono talora dal col- 
» locare ne' Monifterj altre Fanciulle» che ne avrebbero la 
», Vocazione . Perciò la Santità Sua » la quale con indefeflfo 
»» Appoftolico Zelo arduamente invigila a promuovere il bene 
», fpirituale di tutto il Criftianefimo » ed ha fpecialmente a 
», cuore » che Tempre più fi avanzino nella Grada della per- 
», fezione le fagre Vergini» parte la più illuftre del Gregge 
», di Gesù Crifto, ha comandato» che fi rinuovino gli Or- 
»» dini fu quella materia altre volte emanati» e che 3' infida 
», per l' efecuzione de i medefimi • Si compiacerà pertanto 
»» V* E* incaricare con precetto formale di fanta Ubbidienza 
», a "tutte le Abbadefle » Priore » Vicarie » Camerlenghe » Sa- 
», greftane » ed altre Uffiziali , che non debbano in occafionc 
»» o di Fede , o de' loro Uffizj fare fpefa alcuna » o darc-# 
99 alcun donativo 9 quantunque di poco valore 9 ne alle Mo- 
», nache, ne alle Novizie» ne ad altre» che dimorano nel 
», Moniftero , nè tampoco a* loro Superiori , ancorché Rego- 
99 lari, nè a* Confetiori 9 Deputati 9 Fattori , ed altri Utiv* 
», ziali , anzi nemmeno alla Chiefa 9 e Sa g rei Vi a ; ma qualfi- 
9 » voglia fpefa nelle fopraddewe congiunture dovrà onnina* 

O 99 tucu- 
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» mente farfi colle Rendite de* Monifterj. E perchè quefti non 
» rcftino di foverchio aggravati » potrà 1' E» V. ingiunger^ 
» tanto alle Superiore» quanto a* Deputati, Sindici, ed Eco- 
3 > nomi di ciafcun Moniftero, che conliderato lo Stato de i 
9» medefìmi, ftabilifcano per le fucidette fpefe una precifa fom* 
» ma, che da V. E. dovrà poi efaminarfi, ed approvar fi, purché 
„ Jia propria * convenevole , e proporzionata air Entrate, In cafp 
9, poi che qualche Moniftero fuife così fcarfo di Rendite > 
9, che non ottante tutta la moderazione ufata non potetìe^ 
99. foccombere a quefto pefo ; L* E. V. oidinerà , che fommini- 
99 ftrato alle. Monache dal depofito proveniente da' Livelli , c* 
,9 Vitali'/.) , quanto ocorre per le loro neceflìtà Religiofe , il 
99 rimanente s' impieghi nelle divifatc fpefe 9 conforme fu di- 
99 chiarato coli' altra Lettera Circolare de' 25 Febbr» 4709, 

9, Ed affinchè fi mantenga perpetuamente 1' ofservanza di 
9, quanto viene come fopra preferito, potrà L 1 E» V.coman- 
9, dare efprefsamente , che fempie Dell' elezione della nuova 
99 Superiora debba in Capitolo leggerti ciò che nella predente 
9, Lettera fi contiene* Dichiarando, che la Santità di Noftro 
9> Signore intende 9 che inviolabilmente debba il tutto offer- 
99 varfi da qualunque Moniftero, benché efente , privilegiato > 
„ privilegiatiiììmo , e degno di fpecial menzione, eziandio fog- 
y, getto immediatamente alla Santa Sede 9. ed anche dalle Cale 
9, delle Oblate , quantunque non aftrette alla Claufura , fotto 
99 la pena 9 in cafo di contravenzicne , della privazione dell' 
99 Uffizio, e della Voce Attiva e Partiva, da incorrerà* qf$ fatto* 
99. e da durare ad arbitrio della Sagra Congregazione- 

99 Sarà dunque parte della Paftoral Vigilanza dell' Emi- 
nenza Vollra il reftar fervita di ordinare V efatto atlem- 
pimento di quanto fi preferìve 9 compracendofi fufleguente- 
9, mente dare avvifo dell' operato ; mentre bacio alla, mede- 
5 > fima umilmente le Mani* 
Di Vortra Eminenza» 

Roma 26 Gennajo 1742* 

Vmilifi* divoti fi* fervitore » 
G» Cardinal Èirrao • 

C. Are* dì Damiate Segr* 

Or 
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Or noi confiderando la neceffità * e V importanza grxnà'tffimx 
J' ubbidire agli ordini della Santità Sua in cofa* che Hot me* 
definii non poffiamo tollerare fenza renderci rei Ài gravtfpmau 
colpa nel corpetto di Dio , il quale richiederà da Hoi conto di 
tutti i peccati , diffrazioni * e diffrazione di fpirito * rilafàa* 
mento della Disciplina Claujlrale * dtfiurbi , e vanita , eòe pu* 
troppo , piangendo * vediamo accadere ne 1 Moniflerj di que\tcL+ 
Città : dnpo aver raccomandati air Altijjìmo Padre de* Lumi « 
Hoi JlcJJì, e le anime di tutte quelle * che per gloria di Dio » 
4 /ì/iw/cr propria , vivono ritirate dal Secolo ne* Sagri Chiofiri % 
notifichiamo , e £o//*i pubblicazione del prefente Editto nojiro in* 
inaiamo gli ordini fopraddetti di Sua Santità a tutte 
ciascheduna Abbadeffa , Priora * Sottopriora , Vicaria * Stndica « 
Celleraria * Sagrejlana * Refettoriera * Portinara * Rotara % Infer- 
miera* Giardiniera * Panati ter a* Speziala* Difpenfiera » Mae/tra 9 
o qualunque altra Monaca Ufficiale tn qualunque Ufficio the fia* 
o che fi pìjfa inventare in fururo * o flabdire * ie' Moniflerj , * 
ConCervatorj di quejia Città e Diocefi , ancorché fieno efenlt * * 
governati da' Regolari * o in qualunque modo privilegiati * ;>r/- 
Vilegiatiffimi * e degni ài fpecial menzione* ed anche immediata- 
mente /oggetti alla Santa Sede Appo (tolte a : Ed a tutte le mede- 
finn-* xd A fiafeheduna di /effe attuali* e future comandiamo-, 
ordiniamo * e precettiamo in nome della Santità Sua * e collau 
nofira autorità ordinaria con precetto formale di Santa Ubbi- 
dienza * che ninna /ielle fopr addette Ufficiali * ancorché fia Supe- 
riora* come (opra* ritrovandoli* o emendo eletta e dejlinata a i 
fuddetti Uffici* nè prima* ne dopo* ne mai* per motivo di fo- 
lito * e confato * o di praticato dalle altre Ufficiali pajfate 5 nè 
per fe Jiejje direttamente + nè indirettamente per mezzo di altre 
ferfone cosi di dentro * come di fuori del Moni fiero * quando an~ 
che volejfero i parenti contribuire fpont ane amente * e per don: < 
gratuito* faccia fpefa alcuna in denaro* 4 in robe di qualfifi* 
qualità e valore benché minimo * che non fia propria del Moni- 
fiero 9 tanto nelle Fefie * e funzioni di Cbiefa * quanto per cagione 
di qualunque altro Ufficio d-.l Monifiero , Hè dia mai co fa alcuna 
in denaro - roba <% o come jl iodi * con titolo di Pietanza * Ria- 
fre feo * Ricreazione * Ricognizione* o qualunque altro che fiafi 3 
fuori del Montjtero a* Superiori » ancorché Regolari j o fr%vtlegiati % 

O z al 
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*\ Confeffbre , Predicatore » Sagreftano , Cherici\ Avvocati y Prò* 
taratori , Medici » Stridici •> Deputati > Spenditori » Fattori, Mufici , 
Artieri > e qualunque altro Serviente 9 o Minijho y e dentro del 
mcdefimo Moni fiero alle Ufficiali > Monache Conjìe , Hovizh^, 9 
Educande , Converge , ani* neppure alla Superiora 9 ancorché fc 
le daffe a titolo di fujjtdio , 0 Itmofina per follievo del Moni fiero 9 
e Cotto lo fpeciofi preiejlo di mantenimento necejfario per lo Vitti 
delle Monache» 

Dichiariamo pertanto , cfo chiunque delle Superiori pcrmet- 
teffe , 0 gr*e//e Ufficiali 9 che tanto in proprio nome » gujMfo 1» 
HMP* tf/fri avejfero ardire di fare il contrario di ciò che fi* 
ordinato dalla Santità' Sua * e da Hoi >* «o« folamente rimarranno 
ipfo fa&o » e fri»? <fc/r t7jJ5r/o , e Kore Attiva e 

Vaffìva per lo tempo ad arbitrio della Sagra Congregazione de* 
VV. e RR* ma oltre la tra/gre ffione del Voto di Povertà cade* 
ranno nel peccato mortale grawffimo di Di [ubbidienza formale 9 
fer la trafgrejjtonc del Voto , e precetto di Ubbidienza > dal qual 
fcccato non potranno effere ajjolate che da Hoi foli , come fitL^ 
flabil'ito nelV Editto , in data de* 28 di Agofio dell* Anno 1708» 
pubblicato dalla B* M. del Kofiro Predeecffore 9 in eCecnzione di 
un* altra Lettera Circolare , fptrdita allora dalla S. C» VV* 
e RR* che la S* di N. S* oggi rinnova col fuo prefente ordine » 
e che intendiamo di rinnovare anche Hoi , per quanto fi uniforma 
0 quefto noftro pr sfate Editto: refiringendo e togliendo affatto 9 
nè concedendo a qual/tvogHa tal facoltà d* ajìolvere da tal peccato 
fe non folo in Articolo di Morte : anzi muno Confejìore ordina- 
rio 9 0 ftr aordinario r 0 fia Padre spirituale 9 0 Direttore 9 0 qua» 
iunque altro Secolare y 0 Regolare 9 /* intenda mai approvato (L- 
fentire le Confsffioni di quelle Reltgiofe Ufficiali 9 cori de* Mona- 
Jlerj efenti 9 .che non efenti 9 che traCgredtrà quefti ordini : Hè 
s* intenda concaduta facoltà di afiolverle 9 fenza fpeciaX menzione 
di quejlo cafo * E fé non oftante il difetto di facoltà alcun Con* 
fejjore ordinario 9 0 firaordinarh y Dt rettore % 0 Padre fpmtuale 9 
0 qualunque altro 9 Cotto qualunque pretefio anche di necejjttà 9 # 
sT- impedimento di poter (ì a Hoi presentare 9 oCafk ajfolvert inva- 
lidamente alcuna delle contr avente ntt a quefti ordini 9 fia Fpfo fa&a 
foCpefo di Ccntire le Confezioni non folo delle Monache > ma altresì 
do* Setolati ddV uno e dell* altro feffo , 

Ogni 
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Ogni fpefa dunque grande e piccola > per qualunque neceffìti 
0 convenienza , dentro e fuori del Moni fiero ,fi fard onninamente 
dopo la pubblicazione de! prefente Fdttto , ed in perpetuo da i 
Superiori , e Superiore de* Moniflerj di proprio den tro del Mo- 
niflero , e delle Rendite di ejfo , fenza che per penderò vi abbia, 
parte alcuna Monaca Ufficiale, Che fe fi trov affé alcun Moniflero 9 
o ConTervatorio così fcarfo di Rendite , che tn verun conto po~ 
tejfe foccombtre anche alle fpefe forzate , e necejfarie , bafterd cho 
te ne facciano^ Cubito confapevole , perchè non fi tralafcerd da^. 
Koi diligenza veruna per provvedere al hi fogno nel miglior modo 
pojjftbile, fenza però che s'intendano frattanto fifpefi gli ordini 
da Hot dati in queflo Editto , o fifpefi le pene ' impofte contro 
de* trafgrejfori de* me definii ordini . 

E perchè gli fleffi inconvenienti devono neceffariamente fe» 
guire , qualora nelle Monacazioni , o Profejjìoni Jt fpenda più di 
quello , eh* è folfto darji da' parenti per tale occafione , ficchi 
talvolta rimangono le Monache indebitate per con dire anch<L~> 
prima di entrare in Moniflero : Koi fitto le flejfe pene così con» 
tro le perfone , c he contravenijfero a queflo prefente ordine , come 
contro i Confeffbri, che le ajj'olvejfero , comandiamo , che in quei 
Moniflerj e Confervatorj , in cui o di fide , o per le Coftituztoni 
non è permejfo a quelle , che prendono V Abito , o fanno la Pro- 
fejftone , o oblazione di far alcuna forta di fpefe , così in Chiefa » 
ed tu Sagreflia , come dentro il Moniflero o Confervatorio , a titolo 
di Pietanza , dt Pranzo , Regalo , a qualunque altro che Jiafi » fif 
e»É-r«« cow/o fcc/ftf ffl avvenire alle Religiofe fuddette (pendere 
alcuna fomma benché minima n) per fe , «* />cr wa&xo </# d/fr# > 
quantunque volcjj'ero o i parenti di fuor a , o /e Rxltgtofe parenti 
dt dentro farle a loro proprie fpefe • 

In quei Moniflerj, o Confervatorj poi* in cui è fililo farfi 
fimili fpefe, nè è vietato dalle Coftituztoni » comandiamo fotto le 
flejfe pene » che per tutto quello , che dovrà fpenderfi con den- 
tro , che fuori del Moniflero , e per qualfivoglta altro titolo , © 
prete fio , ab* poj(J<i «ut immaginar fi , Ai fo/S «o« p 0 J/i w«/ ec- 
cedere quella fomma, che effettivamente fi dà da' parenti a tal* 
effetto , purché quella non oltrepajft la fomma folita e confutta a 
darfi dalla maggior parte, da [labilirfi e ordtnarfi da Hot per 
àafchedun Moniflero » e Confcrvatorio } dichiarando e fpreff amento 
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non ejfer lecito di fondere di vantaggio , quando ancht voìeffèro 
ì parenti dare di piiìy o vilcffiero le Monache parenti contribuirvi 
co* loro avanzi ■> o co' loro Livelli . 

Hon intendiamo però con queflo di proibire alle Monache di 
qualfifia Montftero , o Confervatorio di potere colle dovute licenze 
impiegare in beneficio ed utile del Monijlero qualche fomma di 
denaro , che fopravanzijfe a 1 propri bi fogni y punh) non fia per 
caufa y riguardo , o fine degli Ufizj , o in frode del prefittiti 
Editto : e purch) il denaro fia efiflente nella cajfa comune de i 
depofìti ne y Momflerj di Claufura , e ne* Confervatorj , fecondo 
le proprie regole y e consuetudini di ciascheduno ; efcludendo affatto, 
qualunque fp;<a > che dalle Monache volejìe farfi con denaro do* 
nato o tmprontaio da altri di dentro > o fuori del Monijìero y 0 con 
roba comprata a credito , ancorch: fi dovrjfe pagare col rifparmip 
del proprio Liv llo , o comunque pervenicn lo , 

E fi contuttociò vi fard Montjlero > o ConCervatorio in ftvvt» 
nire , nel quale per opera del demonio fi fard piccola fontraven- 
zione a quanto da Sua Santità y e da Hot fia ordinato in queflo 
Editto y dichiariamo fin da ora y che non permetteremo y che vi fi 
ammetta nijfuna Fanciulla per Educanda , n- alcuna Educanda— 
all' Abito y nè alcuna Hovtzta alla Pmftjfiune y non ejj'endo do- 
vere y che nuove piante allignino m quella ferra y ove ha pofie 
la Disubbidienza così tenaci , e profonde radici. 

Ordiniamo finalmente , e comandiamo , che il predente Editto 
fijfato in una Tabella fi legga y e notifichi fempre in pieno Capi" 
toh prima dt procedere ali* elezione della Superiora y e dtllz^* 
Vffiziali y ogm volta y che fi dovranno eleggere y o dalla Comu- 
nità} o dalla Superiora y e quefia lettura fi abbia come Atto le- 
gittimo y e canonico requijtto air elezione cori della Superiora » 
come delle Vffizialt fubalterne ; e fenza di ejja ogni elezione in 
futuro fia nulla ed invalida . 

Speriamo però fermamente y che la grazia dello Spirito Santo* 
in ogni elezione folennemente invocato , infonda nelle menti e negli 
animt di tutte le Religiofe fenfi di vera Ubbidienza > e di Umtltd 
in cofe tanto neceffaric alla perfetta ofiervanza Regolare % ed allo 
flato lontano dalle vanità del Secolo , e loro faccia conofcert > 
che la vera gloria non confifie nell' ofientazione delle umant^, 
grandezze > c nella vana lode e plaufo , che datmoji /' una all' 

filtrai 
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altra le Religione nella profufìone delle fpeje » ma nell* offervant* 
iella fanta Povertà y e nel cercare di piacere a Dio in tutte le 
loro operazioni) prendendo ciafcheduna per fi la riprenfìone , che 
fece Gesù Criflo agli Ebrei : Qui gloriarli ab invicem accipi- 
tis , Se gloriam , qua: a Deo Colo eft , non quaeritis ; Joban* 
verr. 44, 

Dato dal noflro Talamo Arche /covile quejlo dì 30 di 
Luglio 1742» 

GIUSEPPE CARDINALE ARCIVESCOVO • 

Ecco pertanto dal Sommo Unlverfal Pallore pollo in chiaro 
il frutto micidiale, che producono le profufioni del danajo» 
che fi rifeuote da chi entra ne' Monilìeri > per fomentarvi > e 
mantenervi una perpetua gara di vaniflime fpefe , per le quali 
com' è certo, che non tutte le Monache e loro famiglia 
hanno uguali le forze da fopportarle ; così è anche certo, 
che vi fi abbiano a produrre gli Sconcerti» che dal Sommo 
Pontefice fi accennano 5 e dal nolìro Eminentiflìmo Paftore» 
piangendo», fortemente fi deteftano . Egli è però degno di 
tutta la rirletTione la maniera feria e vigorofa > e tutta uni- 
forme allo fpirito della Chiefa > con cui foprattutto fi efprime 
laddove parla delta contravenzione alle cofe , colla Pontificia 
Lettera y e cor fuo Editto vietate . E fi contuttociò vi fard 
Momjlero , 0 Confirvatorio in avvenire , nel quale PER OrÈRA 
DI L DFMOHIÒ fi fard piccola contravenzione a quanto da^ 
Sua Santità r e da Koi fia ordinato in quefto Editto , dichia- 
riamo fin da ora > che non permetteremo > che vt fi ammetta veruna 
fanciulla per Educanda , w<? alcuna Educanda all' Abito 9 «<? anche 
alcuna Kovizta alla Vrofeffìone : non ejjendo dovere » che nuove 
piante allignino in quella terra > ove ha pofle la disubbidienza 
€0i) tenaci y e profonde radia , 

Dunque come non ottante ordini e pene così vigorofi, 
abbiam veduto noi , che fi fe fatto quel che fi faceva prima 
nel lulfo delle felle e pompe > o fia per far Novizia > o fia 

per 
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per far Profefla una Donzella » e le medefime eforbitanti fpefe 
fi hanno avute a forTrire, per abilitarla agli Uffizj del Moni- 
ftero , come non fe ne può dubitare da quanti viviamo iiu. 
quella Città , o in quello Regno ; e perchè meglio una tal 
verità fi afifodalfe , fe n' è addotto un pubblico Stromento ; 
quindi fi deduce , che si fatte non piccole , ma gravi contrai)* 
vemÀoni al cennato Editto 9 fi fono fatte VER OVEKA DEL 
DFMOHIO in tutt' i Monifterj dove fi fon fatte, perchè vi 
bit pofle la Di/ubbidienza profonde e tenaci le radtei : e il Som- 
mo Pontefice >e l' Eniinentilhmo Noftro Arcivefcovo, e la Real 
Camera di Santa Chiara , e la Curia dei Cappellan Maggiore 
l'anno quel che fi è fatto a nome di molti Monifterj, perchè, 
non fi efeguiltcro determinazioni cosi fante , così giufte , cosi 
degne dello Spirito Religiofo: e fc mi fulTe lecito, potrei no- 
minare molti degnillimi ProfelTori meco intervenuti a felìio- 
nare in un de' noftri più cofpicui Monifterj, fu de* modi da 
tenerfi per non ubbidire nè al Sommo Pontefice nè al noftro 
Paftore ; ma per degni rifpetti ciò fi tace , baftando a me » 
che chi foftenne , ctie bifognava ubbidire alla Pontificia de- 
términazione , ne guadagnò l'odio delle Religiofe , che più. 
non lo ftimaron degno di lor fervire da Avvocato. Sicché 
ben fi vede con quel che deplora il Sommo Pontefice , con 
quel che, piangendo, dice il noftro Eminentilfimo ArcWefcovo > 
come, e quanto grave fia il gaftigo di Dio ne' Monifterj, ove 
e la Povertà , e V Ubbidienza più non vi fi trova , e con- 
tumacemente fi refifte a non farvela rientrare. 

Per quel che riguarda poi l'altro gaftigo, di cui parla il 
Tomaffini , pe' beni Temporali , egli è anche manifeftiifimo • 
Imperocché egli è evidente , che come ne' Monifterj fempre 
vi fono entrati buoni Capitali , colla proibizione di non po- 
terli alienare , e cotcfti han fatto un continovo aumento de* 
primi fondi , fenza de* quali niun Moniftero fi è potuto fe- 
condo le Canoniche leggi fondare, che non folamente noiL. 
han mai mantenuto alcun numero di Religiofe a fpefe del 
Moniftero,. ma ben anche da ognuua di clic han voluta la 
Dote, a titolo di alimenti, ma poi per alimentarli le hanno 
obbligate a riferbarfi il Vitalizio , oltre il danajo , che vi è 
di continuo entrato a nome di Pietanze > c di tfeitei e di Uffizj 

dovreb- 
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dovrebbon eflere iricchiflìmi c laftricati di oro, c di gemme* 
fe con buòna Economia fi fodero governati, 

Ciò non ottante, a fentir cotefte fante Religione, non vi 
è Moniftero , che non fia ben povero, e che non abbia bi* 
fogno di continuo ajuto,per poterti mantenere, e delle DotU 
e delle Pietanze , e de' Vitalizi. Ma tuttoché ciò fembi'ar 
potrebbe un paradoflb incomprenfibile , pur bifogna crederlo 
vero : non perchè fieno fempre realmente poveri ; ma ben- 
▼ero perchè fovente non è potàbile, che fi accorgali di cflèr 
ticchi: c ciò per due motivi. Il primo,, perchè -non vi è 
Moniftero , che fia mai contento o delle fontuofifà delie fuc 
fabbriche, o degli argenti, o della ricchezza degli utenlìli 
delia Chiefa ; onde fempre fi penta a fpendere in ciò danajo 
fopra dunajo, ancorché ne avellerò a morir di fame le Re* 
ligio fé . Il fecondo fi è, che 1' Amminiftrazione delle ricehis- 
fime loro rendite ha da cadere per neceflìtà in mano slà 
Donne, le quali eflfendo entrate di tenerifliraa età nel Mo- 
nifteio, per Veochie che vi fieno divenute, potran fapcr benif- 
fimo come vadàn le Monadiche faccende della Cafa , che go- 
vernano ; ma non fapran mai 1' abici dell' arte dimVilillima 
di comperare e vendere , nella quale coloro , che fono i più. 
deftri nelle cofe mondane , appena arrivano mai a intenderla, 
di un modo da fentirfi fi curi di non edere ingannati : tal- 
mentechè tutti già ne fiata perfoafi , che fe mai arriviamo 
al fegno di non farne frodare nelle fpefe, che palfan per la 
noftre mani ; per quelle poi , che paiTano per le mani de* no- 
tòri fpenditori, i più puntuali, regolarmente parlando, fono 
quelli, che ne rubban meno di quel che per avventura po- 
trebbe fare un altro. Or come quella fi è una verità , che 
non fi può da noi negare ; e come crederem noi , che arde- 
ranno le cofe de* Moniftcrj , da' cui Chioftri non potendo la 
Religiofa ufeire a vedere i fatti fuoi, uopo è, che necetfa* 
riamente (Ha all' altrui fede? Egli uopo è credere, che co- 
tcfto dover dipendere necefTariamente dall'altrui fede, fia una 
cofa , che abbia cagionato loro de' gravinomi danni , di cut 
come tutti potremmo additar qualcheduno ; così moltiflimi 
"ne avrà avuti prefenti il notìro vigilantifiimo Pallore: poiché 
per darvi qualche rimedio > ha prefa la via di volerne rive*. 

P dere 
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fiere i -conti v e dar loro Amroiniftratori di fu* fcclta » sì per 
niodcrar le fpefe inutili > come per dar fefto al modo come 
fi fanno , e alle mani per le quali pattano . Ma egli fa quante 
c quali difficoltà avrebbe avuto a fuperare , oltre a quelle» 
che ha incontrate il fuo Apposoli co zelo* per venirne a capo» 
fe la poca voglia» che han dimoftrato alcuni» V avellerò po- 
tuta dimoftrar tutti iMonifterj» a vederli minorare l' indepen» 
denza colla quale le loro rendite fi fono amminiftratc : tutto- 
ché, per Divin giudizio fieno andate a male » e perche fpefe 
fenza meta in cofe inutili , o fuperflue» e, perchè nclJe fpefe, 
che fe ne fon fatte» fi ha dovuto pattar per mani» che non 
fon tempre ftate le più fedeli del Mondo. Ooficchè dalle loro 
ricchezze ricavando danno per I* anima » e non fentendon^ 
profitto per lo corpo ; quanto più ve n* entrano » tanto lem* 
pre più lì credon nel bifogno o immaginario» o vero di aver- 
ne delle altre : talmentechè a' giorni noffri non meno che_^ 
ne» tempi di Sant' Antonino , regna il deplorabile abufo » che 
le Monache: Qttantò Monajierium efi epultnttut , tante reqmrunt 
wajorer Dota (a) : o perchè fra loro, come fra. gli Uomini 
del Secolo , 

i Crtfcit amor nummi » quantum ipfa pecunia irefeit ; 
o perchè : Cùm fupellcx » Menfa , totaque Mmafierii infiruttio » 
«x proveutrbm Monajierit abundantiortbur comm&nfunctur » ctiam 
majores prttcudi poj}'e credunt : e ciò non ottante fovente ac- 
cade » che le Monache, più che ne' meno agiati, realmente 
ftianvi a difagio (b): o perchè non fapendo far ufo ragione- 
vole della Povertà » che profeifano, non fanno conofeer la_> 
loro ricchezza , e fono perciò, nel calo , che s' immaginano di 
«(Ter poveri , per dar cosi motivo alla gente favia , che dì 
lor profusione fi .rida \, , 

' " Quid tnnn majore cachinno ^ 

• Excipitur Vulgi » quàm pauper Apici ur (c)? . 
di coi fi fa la. ilrana Storia, che volontariamente, fi tolfc>. 
la vita , parendogli eflTer divenuto povero : Cùm fukduclis r+~ 

\ * > tÌOr 

(a) Divur Antonia in Suwma Uh, r» tiu z , cap* 5» m 18. 

(b) Apui Van-Efpcn Jur. EccU Uuizu paru 7 » ùu xxvi , cap* 71 » 

num* v. 
(e; Juvtn. Satjr. xi , ver* 1, 
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. f foni bus , ex fefttrtiò millier , quod I m tulinam congefferat , <r kMr 
r<r/ifÀr«i yftj JuperejJ'c cognwtjjvt (À) ; che pur era una Comma di 
danajo , da fare il comodo e agiato mantenimento di unau- 
intera Famiglia , non che di un Uomo Colo* che averte vo- 
luto con una giufta economia »■ e non con una ftra bocche vote 
profufionfc regolarli . ■ • • , . .■ . «t 

i Or. come lì è Comma grazia di Dio, che un povero fi 
Creda ricco > perchè fi contenta dei poco ; così è Comnlo 
gaftigo V elTer ricco, e .riputarli , e Covente anche viver da 
povero , perchè fi vuol del foverchio. O quanti Monifterj Cono 
ricchi e li chiaman poveri , 'perchè mifurano le loro facoltà* 
tenendo gli occhi al più che fi può fpendere : ma Ce le rui- 
furatìero tenendo le mire a tanta onefta gente , che tutto il 
Cuo mantenimento ricava da' (udori della fronte , e dallo (tento 
delle mani > fi crederebbon ricchi in veggendofi in uno fiato, 
in cui fenza menomo ftento hanno tutto quel che bifognaj- 
al comodo mantenimento ideila umana vita ; e. peravventura 
«mteerebbono in dubbio Ce, bene, o male fi adempia. al Voto 
della Povertà, menando una vita, a cui non manchi nulhu* 
per pa ilari a fenza incomodo! Noi altri» che viviamo nel Set- 
colo» t Ceppiamo come in coppa di oro fi Cputi fangue» 
fogliamo chiamar beati coloro» che vivono a fuon di cam- 
panello ; ma una tale felicità» di cui fi dovrebbe godere in 
ogni favio Moniftcro » non fi conofee » e non fi gufta » e vi 
fi Cofpira fra mille inquietudini, perchè non fi può Cpeodere 
quanto un vano capriccio può dettare : e ciò perchè la vera 
Ecclefiaitica DiCciplina » T imitazione della povertà degli Ap- 
portoli » 1' orrore alla proprietà de* beni » 1' amore ad una— 
Canta uniforme Comunità » 1' efatta ofiervanza a' Voti giurati» 
q non s intende , o non fi vuole intendere » per volerli far 
oggetto di fantità e di perfezione rcligiofa, I* aver molto » 
per avere come fpendere affai . 

Dalle coCe finora dette, baftcvolmente fi c dimoftrato 
quanti e quali disordini per la fpirituale , e per la temporale 
economia de' Monilìerj fieno derivati dall' averli voluto ap- 
partate dalle maffime più Code di Santa Chiefa » de* Cuoi Pon- 
derici , de' Cuoi Coneilj , de 1 Cuoi Dottori : onde ne retta a.. 

P i par- 
(a) Setfcc» de Confai* ad Helviam o/p. x. 
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parlare dirimetti , che Vi fi avrebbero da apportare v e che 
fcnza molto ftudio par che Cai ti no agli occhi » e che tutti fi 
riducano a due : 1* uno 9 che i Monifterj non abbiano da am- 
mettere maggior numero di Monache di quel che poffan colie 
Jor Rendite foftenere : V altro » che colei , che ne vuoi pro- 
fetar l'Abito» non abbia per qualunque titolo » e (otto qua- 
lunque prefetto a facilitarcene V adito coi danaio, che fi fuol 
dare col nome di Dote , di Pietanza, di Vitalizio , di Uffizi, 
di Fetta , di Mufica , ec. Ma il cafo fi è , che ove i mali 
fono arrivati al colmo , producono due perniciofiflimi effetti : 
1' uno , che più non fi conofcon per mali , che anzi fi repu- 
tano cofe buone; l'altro, che fe mai fi dimoftrino etfer quel 
che fono » non folamente fi procurano fcufe infinite > perchè 
fe ne • motòri imponìbile il rimedio ; ma ben anche li rimira 
con orrore, e come capital nemico chi voglia riprendergli. 
Qut /adendo qvod maluni eft , etiam ctnfuctudwe fe iurpltcant > 
ut" ipfa eonfuttudo non m final videré quod malum ejt ; fiun* 
defenfores malonm faclorum fuorum > irafeuntuw cùm reprehendut* 
far ..... , ut jam nequitt* fit jujiitia > <fr frohibttor potius 
reprebendttw , qudm faéior (a), i . . . 

Egli è chiaro, che fe dovere aver luogo la dottrina, 
collantemente da Santa Chiefa infegnata , come fi è avuto per 
punto fitfo , che i MoniOerj non avellerò a pretender Doti » 
ne Pietanze, ne Vitalizi, ne altre fomme fotro qualunque 
titolo , o preteso, per non inciampar nella Simonia ; e perciò» 
che non aveffero a ricever maggior numero di Monache di 
quello che fòlTc proporzionato alle Tue Rendite ; quindi il ri- 
medio al primo male farebbe , che ogni Moniftero roifuraffe 
le fue for7e, e fenza mai domandar Doti, nè altro» ammet- 
tere ai fuo Abito tanto numero di Donzelle > quante coll<L^ 
fue Rendite poterle mantenerne. 

Ma guai a chi voletfe dalla Santa Sede sì fatto rimedio 
domandare: perchè oltra V odio, che fi conciterebbe contro, 
e ben fe ne intende la ragione; allo ftaote fi farebbe nafeere 
la difficoltà , che un tal rimedio cagionerebbe un gran male 
al Pubblico: perchè potendo il numero delle Donzelle , che 

voles- 

(a) Divux Augufi, fernu 98 de Verbo Ev cinge! . Lue, vii de trtbm 
mor. pag. 362, tom. y. Open ediu Antmrp. , , 
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voleflero veftir P Àbito <Rel>gtofo i avanzar Il numera di quelle 
che fenza veruna Dote dovetìcro elìer mantenute colle pro- 
prie Rendite del Moniftero ; ecco che avrebbero a reftarfi nel 
Secolo , e cotefto farebbe uni gran male: e invano fi rifpon- 
derebbe , che a; un dotti (fimo * e Canto Cardinale, anziché 
ilembrar un gran malev, dall* av«er veduto moitiplicarfi fenza , 
numero alla giornata \ Monifterj, ebbe a efclamare : Impie- 
tri* eft tifai Ifttut : Multiplicafti gentem , non multiplicafti 
lxtitiam . Inde nata funt fiondala gravici & multiplieta ommibus * 
nota , qutt materiam ubtrem prtbcnt Columbi gemendi & pian- 
gendi rtUxattontm , ne ditoni corruptionem Ordinum ReligioJ'o- 
rum (a). . r> i ri i 

Comunque :però ciò iia , uopo è sfuggire un tale intoppo, 
uopo è dare tutto il pefo a cotefta difficoltà, uopo è penfar 
cofe, per le quali con gi urto temperamento e fi sfuggan le 
Simonie , e non vi fia timore , che per V addotto motivo fi 
chiudan At porte de' Monifteij a chiunque vi voglia entrare. 
A quehV effetto egli è da riflettere, che vi è chi dà Simonia, 
che fi dice Juris Divini, e Simonia , che fi dice Juris Eccle- 
fixfiici • A riguardo della prima non fi può mai permettere 
ciò- che per dritto Divino fi ha per Simoniaco; ma a riguar- 
do della feconda , può. mercè la Pontificia autorità non elfer 
Simoniaco ciò che vien dal dritto Canonico per tale con* 
dannato. (Quindi comecché il domandar checcheflia dalle Mo- 
nacande, fieli, conte finora fi e fatto vedere, generalmente 
con feverifiime leggi da Santa Chiefa condannato così per i 
Monifterj ricchi , come per i poveri ; ad ogni modo i Cano- 
nilti le hanno ihterpetrate di modo, che per i Monilterj ricchi 
fia Simonia Jure Divino proferì tta , ma per i poveri fia fol- 
tanto proibita Jure Ècxlefiajhco , a cui fenza dubbio può il 
Sommo Pontefice difpenfare, e in confeguenza abilitargli a_, 
ricever tafito che baiti al mantenimento di chi vuol entrarvi ; 
e ad una tale Designa opinione debbe dare tutto il pefo ia 
dottrina , e V autorità di S. Tommafo , di S. Bonaventura , e 
di S. Carlo Borromeo , e di altri Scrittori di fopra accen- 
nati , e la pratica, che fe n' è introdotta, la quale fe fi 
confideri al lume dello fpirito di Santa Chiefa, e de' Sommi 

- Pon- 
(a) BelUrm* lib. i , de Gemiti* Colum. c. & 
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Pontefici, che T han veduta > tollerata » fi anche voluta ; fi 
troverà > aleutamente parlando » ragionevole e giufta» e alle 
cofe ne' due precedenti Capi propolle » niente contraria . 

Ma affinchè in una materia cotanto diLicata; da me Ci 
cammini colla più ficura (corta-* che mi fia poifibilc ; fee- 
glierò fra i più chiari, e dotti Teologi , c CanortifUi,. chi 
raccogliendo in breve la teorica dottrina di • Santa Chicfa>c 
mettendola a fronte della prattica » che vi corre > ufando della 
diftinzione teftè propofta » ne farà con chiarezza vedere qual 
fia il giufto temperamento, per cui l' una coli' altra ben Ci 
polli accordare. Mi avvalerò dunque delji' atttorità deh dot- 
tilTimo Francefco Suare/. , luminolìlììmo fregio dell' infigncjr 
Compagnia di Gesù , e comecché, lunga fia il iuogo che farò 
per traferiverne 9 ad ogni modo .fono così gravi 9 cosi fode» 
così giufte le obiezioni, che fi fa, le rifpofte, che adduce» 
che ogni parola , che ne togiiefli , farebbe loro peravventura 
perdere tutto quel vigoie 9 e tutta quelli chiarezza , colla^. 
quale fi propongono, e che mirabilmente fervono al difegno» 
per cui quefta Scrittura fi è formata! e dall'altra parte le 
fue Opere ne fon di quelle, che van per le mani di ognuno» 
ne di quelle 1 che facilmente fuor de' Chioftri, in cui fono 
in quell' alta (rima che meritano» fi polfan confultare . Ec- 
cone pertanto le parole • 



1 . 1 tj 



Excommunicatio centra Simoniacor in Religioni; ' 
tngrejfu exponitur # 

. • ; •' l • ì 

SEcunda exeommunkatio lata e fi ab Urbano IV % in Extrava* 
gante prima de Smonta » contra cor 9 qui dant nel reapiunt 
aliqmd ob ingrejjum Religioni; per modum patii & convention! s , 
Qua Cottjh tutto dtffialis reddttur propter communem ufum 9 cjueni 
nunc ettam fervari videmu; , prtfertim in Conventibu; Montai tutu » 
de qui bus extrefsè lex loquttur • Quia f temine non rectpiuntur 
ad Habitum Religioni; 9 nifi cum promiffione 9 & patio Dotts ptx- 
'folvend*, & multi; alti; expenfis » partim ad communem ufum-* 
Conventus , partim ad fingularium Monialium commodum ; quéi 
omnia vtdentur contraria buie Qonfiituttoni . Quin etiam aliquand* 
in Religiombu; Virorum » prtfertim quando egefiate premuntur % 

folci 
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Jole* alt quid ab ingredientibur ad eorum fubflentationem pofit* 
tarìx,*"* £>bona temporalia babeati folet ab eis ante Frofes- 
fionem exigi % ut vel «i Monafierio donent % vel f altera de eh 
non tejkentur in favorem altorum , ut jut bareditandi per Pro- 
fejponent eorum in Monafìerium transferatur : quod ^ fi hoc fa- 
cere > recufent , ad Profejjìonem non admittunt % fed potiùr expeU 
l un tur . 4 . 

^ Efi ergo in primis advertendum , bìc folùm puniri aclionem 
Simontaum ex reali patitone dandi , Vel rectpiendi altquid tem- 
| or aie fra fptrituali admijftone ad fiatum y feu Habitum Religio- 
ni/, • Itd intelligunt omnes 9 quos fiatim referam ; & colligttur 
ex textu in. ilìts verbi: : Omnique pacione <?eflfante . Qtta- 
propter atlio 9 propter quam bete pugna infertury non ideò mala— 
efi 9 quia in eo textu probibita > fed potiùs ideò ibi fpecialiter 
punita r quia ve), ex. fé mala eft y & Simoniaca y vel antiqui: 
jt&ibus proibita > ut patet in cap. De Regularibus » & in cap, 
QUoniam extra de Simonia y & tn etsdem dicttmr 9 per antiquio- 
rts canone! fuijfe pxòbib'ttam : qui canone: non vtdentur effe alti 
ni[fi illi « qui, generatila prohibent acquifitionem cùjuscunquc Eccle» 
fiaftici graduf per Simoniam 9 & ajferuntur latè in decreta 9 1 9 
<p» l'y & 2v v 

: \Hiue ergo fit primo 9 ut quoties aliquid mera fponte datura 
<k rtcipituv in tngrejfu Religioni: > nulla incurratur cenfura : quia 
hòc per fé malum non efi 9 net in illa lege probibitum , tmò 
potiùf permijjum . Addo vero 9 bìc dici fponte fieri , quidquid fit 
fine putitone tanta 9 vel exprejfa 9 ut patet ex cttatis verbts 
ttxtu: . Quapropter 9 qui aliqù/d darete vel reciperet fipiflra in- 
unttmie 9 dando fetlieet 9 Vel recipiendo prò ipfo tngreffu 9 feu prò 
fufiragto tn "favorem taji: perfim* prillando 9 ut tn Rtligionzm 
admtttatur 9 non incurreret banc cenfuram » Cu jut ratio reddt folet , 
quia talts Simonia efi mentalis 9 quam Ecclefia punire non pottfl . 
Sed re vera illa non efi purè mentali t » in a cium enim cxterio~ 
rem prodit interna intenfio Simoniaca , & 9 ut fupra vidtmu: 9 
Ecclefia potè fi per cenfuram punire aclum exteriorem , quatenu: a 
tali prava intentione ulteriori procedit 9 ettamfi alto patio , vel 
figno mn mani fefie tur Jntentio . Ratio ergo non efi 9 quia Ecclefia 
non pofftt hoc punire 9 fed quia de faclo non punivi t per banc 
cenfuram » cum excepent muem dauonem , vel receptionem abrque 

patio 
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fatto faftam : & h*c>> de qua agimut , licèi male fiat 9 fine paéh 
tacito | vel exprejfo fieri fuppomtur i?t ita advtrtit Cd jet. caf. 
73 , quem fequitur Armtlìa , Ker. Ex'cotnmùnic* 60. 

Objici tamen poffunt Ma Verba hujus textus \ ilta dumtaxaC 
quae perfons ipfe ingredientes 9 purè» & fpontè* & piena 
libera li tate 9 omnique paétione cenante dare 9 ve! offerì 
voluerint 9 cum gratiarum acìione liciti recepturi . Hon ergo 
fati* efi absque facilone dare , vel recipere , fed ultra hoc ex 
parte danti s extgttur , ^«M - pure 9 fpontè 9 & piena liberali- 
tate td faciat : ut vero qui hocfacit intenttone vbtinendi fytri- 
male prò temporali , nec purè , nec piena liberali tate td facit ; 
ex parte vero ' accipientit petttur ut licitè rectpiat : non ree t pie 
autem licitè > qui pradicla tntentione quidpiam reciptt . Refport- 
detur » hmc otnnia intelligenda ejfe de aclu ipfo danài 9 vel oc- 
cipiends quantum ad aélum externum , ita ut ipfe purè , & li- 
beraltter 9 & fine ulla circumftantt*, qua. extcrtas illum reddat 
Simoniacum 1 fiat : nam quandtu le x umana non exprmit emidi" 
tionem purè mentalem , fed babttudinem fola-m ad <u£btm inter- 
nimi , non debei ad sllam reftrtngi , quia, efi nimis odio fa , & 
rigorofa* . 

Sectmdò fequitur , quoties aliquid datur 9 vel accipitur ml» 
ingrejfu Religioni* y non prò ipfo ingrejfu , /e* recepitone 9 /W Mi 
fujlentationcm eju* , ^«1 ingreditur % quia f mafie MonafiertumS 
non babet /ufficiente* reddttus ad illum alendum , »«r /«carri 
cenfuram > ettamfi paclum intercedat . Ita Navar. num. 106 , ex 
Cajet. fupra » & in 2, 2, quxit. io» art* g. Soto lib. 9 de 
Juftitia quaril. 6 , art* 2> ad 4. Ratto Cajetani efi > quia hoc 
ejl juf naturale • Ratio autem Seti efi 9 ^wr j non efi Simonia » 
cri»» «o« petatur fpirituale prò temperali 9 fed prò re alia licita 9 
/«//re * prò fujìentattone . [Wf w/rrt , no* folùm Monafierio egenti% 
fed etiam dtviti > per /ir loquendo , ex na/nr* r« , licitunu* 
effe petere aliquid ad fuflcntationem eju* 9 901 vult ingredi Re- 
Itgionem , Quta > fi Ma tn egente non eh Simonia 9 nec in di- 
Vtte eriti nam in utraque > wVm prò eodem \ petttur .* *r£t>» j? 
#"« «o« petitur temporale prò fptrttuali > ncque in alili : ergo % 
fi in paupere Ma non efi Simonia 9 nec in divtte ertt : ergo li- 
cita 9 quta non efi contra juftitiam y ncque contra altam virtù* 
tem. >U«> licèi Monaficrium fit diva % n$n tenetur bona fmt 

expen- 
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exfendere in fufiektaitonem hujur perfon* 9 maximì fi ipTa pntefl 
fecum afferre^ undè al a tur : ergo nulla, deformità! in tali afta 
apparet : imò videtur hoc pofie efje.iaudabide > ut altrui pauperes 
fine ullè bujusmodi' fitbfidto vpoffimjuin) Religione rectpi , vai ut 
Religioni s - bona conferveetìnr V '9* tad ' nìdjòrent jpiritualem profcfium 
augtrt pojfint,- niM o^i» ;. U.i\. W - ■ r- 

Htóf ©rrd amplificàti<r*$otk i tptUmvir, fola, natione infletta* 
wrifimilis appareat ; ' vmnemwonfidiraHd* ditta Dóélorum , & Ca~ 
notturni quce iure moraihmajoris funt pondtrts > < videtur* dijficilif 
Kam D. Thom. 2<T2* ^Kefl.-ioa, ajrt* **wfti 4» cum limita^ 
èfone dÌKit r'Sk l*o**$e*ium*>dt tenue* iifer«w : Si ad hoc 
non furiant rMonaftcrii ©pcS .• In 4 ©e*d difh 25 ^ flnadr. 3» 
art. 2 | qtìsfttónv *aH feptimam 4 pò// tandem limttattonetK 
éxprefpus addidìt*:* Si atatenK fine gravamine Ecclefiae* poteft 
rccipi ( fctlxcet 1 Keligiofas) ; Simoniacum :eft aiiquid pio rece- 
ptione «xigere i Vrttèrcx expendi* ad hoc poteft cap, Quam^ 
fib'V'J» 4**^. 2 i qmd T>. Thomas vitata ubi Bonifacius ewnet 
Itijusfùódi exJtitxmet ^probtbet ) nifi qnati'iiibfidii gratià: &^boc t 
ff fnm fubfiiium vuh fubfequt pbirìis g q#àm precedere* at omni» 
pnefnmprio tollawr 1 nifi ibi netat G Lòlla <. Idem in dici, cap* 
Quoniam > de Simonia: prokibetnr.bujnfmodi rectptio % etiam fub 
^aupertatìs prxrextu : fròpriijjìmè^aatem dtcitttr prectextus pan* 
f ertati* , Ruanda re tiferà pauperta fattoti fitbeft , allegatur. Vndò 
Glofs. ftj ; '? 'Wt^SÌ Religiofi o^ciè pauperes fitit, ita ut non 
poflint alluni fufttnntre» polf*jilti« licere: Non habemus qnod 
dertius tibi prò vièta , nifiy.tu .portes undè vivas : dummadè 
hoc non dùatut in fraudebi : ( ergo feclufo vero tttulo Pauperta- 
tit * hoc efl prohtbium ♦ knò Glofs. Bernardi ibi addit r etiam 
interveniente jtoùpurtatt) tuttus effe neminem admittcrc* qudtn^é 1 
iìlo modo aliqthdr txìgere: ìptod quidem fcrupulojius dtétum efi» 
trttered Sylvefh verb. Simonia , num* 15, latè hoc disputante 
dicit ejje comnmntm fententiam plurimorum ( éjuos ibi refert ) , 
jxigere altqutd pr* fuflentattone in Monafterto tenui , UcitunL* 
§Jje ; in opulento verbi ejft Stmcniam vlpfe verò Sylvefter additi 
Sed intellVge prsBfumptivè ficut Cemper fecerunt » & faciunt 
aìiquz Moniales, &c. PrAfumptivè autem declarat effe Simo» 
titam 9 vai quantum ad forum contentiofum , Gel in confeientia » 
fi babetur rcfpefiur non ad vittum j fed ad ipfum ingrejfum:. 
Y:\ & i ta 
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& ita fentit hoc nm efie illieitum* fi dubita inteutione fia t . 

Difficile tamen videtur ita interpretati ditta Dottor um , <2r 
Canonum : uam Di ws Thomas abfolutè in con 'dentai lo qui tur » 
& reliqui Dotterei • Et Canone! non tantum putti unt vittima 
quod profumane , fed abfolmth probibtnt » ne tale, /attuta cuna 
talibus ctrcumfianttit fiat : erge non folùm prtfumunt , fed con* 
fiituunt tale fattura vere pravum & Ulicttum > euamfi aluir 
non effet . Qttod pr±Ur ditta colligitur ex bac Extravagau. qua? 
tenus difiritttus probtbet aliquid exigere quoquo modo a volenti* 
but ingredi Religionem » quocunque titulo* etiam ad fior ufus \: 
fed prtctpit liberal tter e ti dare omnia > quet ad vifiuni* i \& a<[ 
veftttum ferfmem • Quapropter > lich natii Sotf» feclufo, jur,t^ 
pofitvvo > btbeat efficqciam ; tamen * ilio fappefitAy non . babet i 
quia* cùm b»na Keligionum Ecclefiaflica fint > de eif dtfponere 
ad Summum Ponttficem maxime .pertinet : fiatuit erga Summue 
Fonti/exy ut Religioni t reddiiur Ltberaitter m fi*fteuta*dn 
Hgiofis expendantuty dr cum eadem liberala àte % pr omttinè) 
gratis Keligiofi rectpiantur > ut ex eh fufieutentur; abfiultt- 
que confequenttr ab bujupnodì Religiofis omne jus • pe tendi ali- 
quid ab ingredàeutibus Religianemt oh fu/lentattonem eorunu* , 
quia ipfa bona Reltgionic jam funt ad hoc munus declinata* 
Quapropter > quoties optdentum hfonafieriutH hoc titulo aliquid 
txigit) tttulur e fi falfitx* & fitta* . Start * faupore^, % 
quem grattt afere te ne tur , alianti exigeret prò ejuf frfieue** 
itone , falfum tttutum* propenderete Seclufo- autem hoc titulo % 
folùm fupereffe vtdztur ■> ut prò . ipfa receptiome exigatur quid" 
quid ilio titulo peti vide tur : ergo* licèi Keligiofi hoc petente t 
dicani y fe non baberv Itane intentianem * & re vera interiur 
ad hoc conentttr ; tamen in fatto ipfa non pojjunt hoc evitare » 
qui» implicite > & tndtrettè id intendant : ficai » Itàt quis dicat 
fé non intendere aliquid prò . mutuo acctpere f tamen fi aliquid 
ad fitam fii/ientationem petit ab eo cui mntuum f robot > qmod 
ille' altdr dare non te ne ha tur > nec ab eo poter ai jufiè extgi % 
eonvincitur prò mutuò illud pofiulare > & ufuram commuterà* « 
Sic ergo e fi in preefènti» Propter quod cenfeo y /implicite? loquem- 
do * & in confetentia % fteram ejf 'e Divi Tbomo dottrtmam % <jr 
communi- in opini Onem juri% & religiof* infittUttOUt Valde COn* 

fvutancam» 
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Ad ufim Derò 'Réligioforum reftondeo in frinir » q nòd ad 
Religiones Virorum atttnet » rarum effe , inufttatumque , wf *x 
fwtf?o tacito s vel expreffo ita petatur ali quid in f*fìentationem% 
Vel fubfidium Religioni s , ut alt ter Habitus , Oc/ Profeffìo dene- 
getùr : ex fingùlaribus stutem fattis altquarum per fonar tun , mm 
debet argume*tt*m v fumi . Blinde* tàm in hac re Jìt opinionum 
diverfitas* fitti poteft ut optnionem Sylveftri » & Soci fecuti* 
fruttici bona fide procedati . Rurfm attenti confiderandum efi 
f*p> fieri poffe % ut lieti Monaslerium altiir dtves & locnplet 
babeatnr + mbilominus htc & nunc , vero neceffitatis tttuh ali' 
quid in fujlentattònem petat ab eo , qui ibi cupit admitti « fet- 
Itcet quia jam habet expl'eUtm nttmerum eorum , quos eommodè 
alere poteft ; vel quia funt alti , quos admtttere expedit > & 
non pojjunt ali quid in fu/ientattonem ajferre , & omnes fintai fine 
aliquo fstbfidio recipere non poteji ; vel quia ita expedit » ut 
crefeani redditut Monafiertt ad augendum Reltgiofirum immerum % 
cum convententi fuftentattone • In bts enim & fimtlibus cafibuc 
non fQndemvàrem bujusmedi petstionem bona sntentione fattam • 
* Sólùm ihimoneo , quod etiam Soto advertit > magna, prudenti** 
opus effe , ne fequatur fcandalum : & ideo rarò & cum magni 
moderatane boc permitiendum effe . Quapropter , quando multò 
plus exigitur% qudm ad unius per fon* in tali fiata conftttut* 
fujlentattònem commodè fujficit , npn video qua ratione , aut ti* 
titlo id bone/lari poffxt . Utimo vero addo » fi quid minus rettavi 
fiat bono zelo , & ignoranti* etiam culpabili , id fatte effe ad 
excufandam cenfuram bujus Ex tra vaga n ti $ > ut Cajetanus, & ferè 
omnes notante ex proprtttate tlltus .Verbi : prsefumant : fiepè * 
nobts ponderata , m ' f 

ÀtaUe ex bis confi at » quid dicendum fit de ufu Monialium: 
quas altqui excufare volunt quoad Dotes filo titulo fujicntatio* 
mt\ quoad alia ' vero y qu* *b eit tnterdum petuntùr, vel ad 
communem ufum Donms 9 aut Sacrijli* , vel *d proprium comma, 
dum fingularum perfonarum , filo tttulo confuetudtnts > id efi , qui* 
non petuntur. ex patto , fed ex quadam confuetudtne . Quod pr*- 
etfuè Armili* figmficat • Sed -hoc pofiertus non vide tur carerà 
fcrupulo : quia in bac Extravagante dteitur : Ex fiatino etiam , 
feti confuetudine , qux corruptela cft potius dicenda : & fojled 
in probibitione dteitur: dirétìc > vel indirete, vel quoquo 

2 modo: 
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modo: JÌIud etiam de fttfieniamnt , Ucètregularhef detoni hx- 
'beat , tamen Monafleriir dttiortlut potefl Jcrupulum ingerereS • 
Vndè Soto ait > in fllif non fine fcandah Doter exigi y -& tnagr's 
fiuget 'rationem fcrupuli , quod ha Dotes ffidtfferenter petantur ab 
cmntbus , etiam ab hit, qua non babent uudè folv*nt*;&- quid 
bac de c.iuCt multa privantur Habttu , "(6* fttttn Reiigionis , ad 
quem ejìent idonea 9 (è* Mona ft crii s ex redditi bar eornm fujlc'n- 
tari fojfetrt ; & alia fortaffe recipiantur minut idonea , qxiia,, 
Dotem perfolvunt , Dicendum verò ejl > regttìaritcr. loquendo, fatti 
hoc bonefiari pradifitr titulis : nam ranjjìmè inveniuntwr Mòva- 
fieria Moni al tutu, qua non indi geant bis fnbfidtit ad.- fuam^ 
fujientationem : & confnetudo Ma etiam pofl èane Extrava pan- 
tem tolerata , aut potuit contra ìllam pravalere y ant certe omnia 
lìla ad conveniente»! fufientattonem reduci pojjìmt' . An verò in 
far tt cu! art , in boc fit aliqtas excejjitr propter fpeciales eircum- 
fiantias huju't Domus, ant perfetta ; id >Eftfcopornm > aut IraU- 
torum cura remittendum eft . ' ; iva.' 1 

Quòd verò fpcftat ad cenfuram , jam non babet foctmt in 
reception^ Mntitalutm, etiamfi conttngat indebito, modo fieri» Re* 
fert enim Anton. 3 part. tit. 24» cap» 6f » fe audi-vijje a fide 
digms Martinum Qnjntnm dixijje » /r nolle ni Meniate § incurvant 
ahquam cenfuram propter aftj qua in fagrtffit dant > vel reci- 
frunt : quod etiam ait Felina* in *di6V cap. Quontam , de Si- 
monia . Et Navarrus refert Inko&n. Vili declùraffe : Montale* 
non ifKurrere bane centrati* nifi »b recepì tonem cum patio, aut 
aficu jus non idonea oh largitiónem , Clementem antem SeftmHW 
tenceffìjfe, ut Montale* nnllam Simonia petnam tncurrertnì prò- 
fter p itia , & conventiones , circa Doter Monialtum in commo- 
dum earmn vitlitm , e?e tompendto privltègiorum verb. Moniales, 
Bum. alt. •'• • - n ~- 

Ultimo tamen advertendum efi novum jut Concili! Triden- 
tini feifion. 25 , cap. 16 , de Reform. Regu!. ubi probibtt : ne 
ante Profeflìonem , excepto vidu , & veftitu Novitii , vel 
Novitix illius tempons, quo in probatorie ett > quocunque 
praetextu a parentrbus »• vet propinqui*'.; Vel curatoribus ejus 
MonaOerio atiqnid ex bonis ejus tribkatift i-Quarnvir autem 
boc pracipìat Conólium fub anathematts puna » Or 4deò grave 
peccatum fit boc non fervars ; non tamen impoint tilam % iffk 
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fa&o incurrendam . H/'/if trerò • colfigere ficèf\ tribuere aliquid 
Monaflerio * tr*/ Monialibus- in ipfa Profeffione non prò ip/a* 
fed prò fufientatione pia 9 & M n nial:um , & prò folemnitate & 
fe/linitate Vrofeffìonis > jttxta confuttum ràorem , «ow improbari 
>a Concilio ; fed potius fuppnni- ut Itcitum : nani dttm unum tan- 
quam faciale probibtt ,* altud in fin ufu & confuetudtne relin- 
ùuere vtdctur . Rurfus animadveriendum e fi , quòd idem Conci- 
UHM fìatuit ibidem cap. g , ut in Mmafleriis ts tantum nume- 
rus Religioforum admittatur , qui ex reddttibttt propria Mona- 
fteriorum , t>*/ con fusti i eleemofynir commodè pojpt fufientari . 
Per 9 quantum ad Monaflerta Monialium amplian , w/ 
ylicari videfur , ^wotf /« cap. i 9 §• Sane , </e Sf/?/w Regulan 
in 6 , fiatutum fuerat » gwM Moniales non plures in Monafieriir 
non nicndicantium recipiantnr , epifilli ex boni* , i/e/ proventtbus 
Mona/leni fine penuria valeant fufientari : Conctlium entm Tri- 
dentinum addidtt eleemofynas confuetas, vel tacite declaravit 
inter bona Monaflerii computari : & fub eisdtm boutr , vé/ 
eleemofynis - nos cotnprebendi dicimus Doter > & alia domi) qua 
Moniales ingrediente? fecttf ajferre fofent : idtoque non fieri con- 
tra batic legem , fi rectpiantur , etiamfi ex propriis reddittbus 
htnorué hnmobilium Monaflerii fufientari non poj/ìt 9 nec etiam 
fieri- cnntra no/i rum Éxtravagantem , vel alta' jura , fi ad 
fuppkndam fnjicnlatÌ9n>;m httjnrinodt fubfidia ab tllis exigart- 
tur (*,).- -'' fJ -. " ' : 

Ecco pertanto come il dóttiflìmo Suare* chiaramente ne 
infegna 9 che fia Simonia Juris Divini per i Monifterj , il 
domandar checcheflìa ratione tngrcjjui da una Donzella , che 
' ne voglia veftir l* Abito > fenzachè nè ragione > nè* confue- 
tudine\ rie autorità veruna in ' contrario vaglia a ifcufarne- 
gli . - -Ma- che eflendo Simonia Jurtr Pofitivi five Ewlefiafita > 
'il domandarlo , qualora fièno realmente poveri ; portano', ra- 
tione fubji ehi attonita precedente difpenfa del Sommo Pontefice, 
andar efcnti da urr tal graviflìmo peccato : e benché verfo 
ti fine -par ■• che vada a cònchiudcre , che Cotto nome di 
confuet: Umofine , fi comprendano le Doti , e i doni , che_> 

foglion- 

(a) Su.trez Dìrpuu XXfr, Seti. de Excowmun. P.ipce rtfer. a 
pag,- 3 SS , Di r pntationum de Cenfur» K. fuor, Ctyer. 

cdtt. Lugdun, Ann. ióo8. 



foglionfi dare alle Monache ; ad ogni modo Tempre ricorre al 
cafo » in cui : ad fupphndam fubfientattùntm » bujutmoii fitbfidi* 
ab illir extgantur . 

Se dunque il Colo titolo della SuJIcntazione può feufar 
dalla Simonia > e pur è ben difficile il guardarcene » uopo è.» 
che la pratica, introdotta di ricever cette determinate fom- 
me dalle Dorelle , che hanno a prender l'Abito Monaftico, 
a titolo di alimenti , per etfer giufta » irreprenfibile , uni- 
forme allo fpirito di Santa Chiefa , ed all' inten?ione de i 
Sommi Pontefici» abbia per bafe le fcgiienti condizioni . 
1. Che il Moniftcro Ila realmente difpofto a riceverla gratis : 
ma che non la riceve » perchè gli manca ii modo da man- 
tenerla. II* Che quefta impotenza a mantenerla) fia vera e 
reale » non già immaginaria e mendicala » mifurandone le_* 
forre a mantenerla» non già alle regole delle pompe» dei 
luflb , delle magnificenze ; ma benvero alle regole proprie di 
uno flato di povertà» e di penitenza. III. Che dalla Donzella 
fi rifeuota quanto realmente ha da fervire al di lei manteni- 
mento ; e non già checchelìia che dovefle fervire o ad utile 
delle altre Monache » come fon le pietanze » o in foddisfa- 
zione di capricciofe fpefe » come fono quelle » che fi hanno a 
fare nel dì che fi prende V Abito da Novizia e da ProfelTa ; 
o per vantaggio. e maggior comodo del Monifkro» fia per 
ampliarne la fabbrica » ha per arricchirli di argenti e fup- 
pcllettili la Chiefa» o la Sagreftia, fia per eltinguore i fuoi 
debiti » fia per portarne gli Uffizi . 

Or ei non u può negare » che quella opinione così mo- 
dificata » non fìa a ogni diritto» alla ragione » e all'equità 
fommamente conforme. Quindi con buona ragione domandata 
1* Univerfttà di Lovanio da un Moniftcro di Canonaci Rego- 
lari , che per V andar del tempo erafi fra fei Secoli ridotto 
ad una eltrema povertà » fe futfe lecito ali* Abate di ricever 
prima per Novizj » e poi ammettere alla. Protesone, nuovi 
Allievi» colla condizione però di pagare alla fua Canonica— 
una certa lemma onde eifere alimentati? Rifpofe» che qualora 
r non vi fulfe altro modo da riparare a tanta povertà» ben li 
potelfe prender il mezao propolto dall' Abate . Avendo perciò 
quei favj Teologi dimoftrato > come Santa Chiefa aveife abo- 
mina* 
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minata per Simoniaca ogni efazione » che fiefi mai voluta fare 
Dell* ammettere i Religiofi all'Abito Monaftico, anche a ti- 
tolo d' infufficienza a mantenergli ; finalmente così conchiu- 
d ono : Ne tamen Motta flerium > de quo agi tur , orniti remedio defii* 
tuatur , fed quantum fi ri potefi , de convenienti modo fuccurfut 
et trovideatur , addimmi : Dum Monafifrium ad tantum inopiam 
rcditlum eft y ut media requifito numero uhndo non fint , fot e fi 
bjfit'vm autborttate interveniente , poftulari ab ingredienttbus , 
quantum neceffarium eft prò fupplemento almentatiomt eorumdem , 
epanidrù in Religione vtxertnt . Quare ut Sacrir Canonibus , ac 
Summorum Vont(fitum menti fati s fiat , ut quoque caveatur ma- 
ntttenenÀ* difctplin* , & tollendtt , & pr*cavendis vurtts ubufi- 
bus fai forum pj*textuum Smotti* palliando defervientium ; inter- 
pnenda foret authoritas tllorum Supertorum , ad quos pertinet 
fiatuere numerum de quo in Concilio Tridentino , & quorum eft 
attendere* ne Mouafiern bona impenduntur ad ufus non ne- 
cejjar/ài . 

u, lnfuper or/lari nequeunt admtttendi ad pendendum Monufte- 
fto redditum perpetuum , ckm ita Monafìertum non nuda fu* in- 
demnitatt confuleret > nec mere admtttendi ulimentutioni provi' 
dertt , ufi lucrum potius captaret , quod nec probandum i nec a 
juflis féttnlarìum obmurmurattonibus Uberum • Sed petcnda dutn~ 
htpeat pento temporali; & Vttahtiu , qu* duratura non fit , 
nifi prò tempore quo Monajierium gravuretur fubflctttundo tftam 
ftrfonum . Nere ampliar peti poteji % quàm qu* , omnibus penfa- 
tts , necejfarta reputantur prò admtttendi alunentattone . Ita re- 
folutum Loviani 9 fulvo meliori > &c, dte 17 Oclobris 1Ó71 , 
*Y. (u)± 

». ;.Or in quella nobilnTiraa Capitale e Regno, le Moniche 
noni fi alimentan già in alcun determinato numero da' Mó- 
nifteri;. ma debbon dar fa loro Dote, che colla lor morte, 
da' Monifterj fi guadagna , e in oltre fc ne rifeuote un' annua 
Penftone , o fia il Vitalizio , che ferve per fuo mantcni men- 
to * per nulla dire cri qualche Moniltero , in cui fi vuol la 
Dote, c inoltre fi tatTa poi in capitale il Vitalizio, che pur 
Conta regreflo va a benefizia del M 0 n "alerò . Quoque fe do- 

'li vefle- 
(a) Vide apud Vun-ECpe* de Viùo Simo*, ptrn 11% tap. V % 
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vertero aver luogo i Sacri Canoni , fc le difpofizloni de' Som- 
mi Pontefici dovelfero aver tutta V oflervanza pretto coloro > 
che batton la via della perfezione ne' Monirterj ; giuftamentc 
fi potrebbe pretendere , che quei delle Monache fi regolaflerQ 
come quei de' Monaci » che vi font) ammettile appena in_. 
qualche IlVituto fe ne rifeuote quanto balia a veftirgli nel 
primo loro ingrelìb 

Ma volendo adottare i piò miti propofti principi , • fa- 
rebbe a defiderarfi . I. Che fi avelfero a eia-mi nare le ren- 
dite de i Moniftecj delle Monache , e regolarne P ufo , che 
fe ne fa. II* Che bilanciandofene i pefi , e. le fpefe inefeu- 
fabili , fi avetle , da quel che fopravanja , a mantener^ 
gratis un determinato numero <li Donzelle • IH. Che volen- 
dovene oltra del numero prefitto entrar delle altre j avellerò 
a pagare un'annua Penfione, proporzionata al frutto, che 
può dar la Dote , che oggi fi rifeuote , fino a tanto che per 
ragion di anzianità » fubentrar poteiTero ne' luoghi , che ili 
tempo in tempo andalfero vacando* IV. Che cotefta annua 
Pendone non fi averte già a regolare fulle vafte idee de i 
Monifterj , ove più eccelli ve fono le Doti ; ma ben vero ful- 
la modella condotta di quelli , che meglio intendono e pra- 
ticano lo fiato delia povertà religiofa , e della mortificazio- 
ne. V. Quando, oltra la penfione, che fi avelfe annualmente 
a corrifpondere al Monilrero, e che dovrebbe ballar per tutto» 
fi volefic permettere , che le Donzelle qualche Comma fi po-. 
telfero riferbare , per qualche particolare loro defiderio , a 
nome di Vitalizio, eh' è quanto abilitarle ad avere qualche 
cofa in proprietà > fi dovefle tenere un mezzo , con cui come 
* è* uniforme in ciafchedun Monidero Ciocché fi "paga dalit-» 
Educande , così uniforme fulfe il Vitalizio per le Monache: 
di modo tale che ne la povera averte di che invidiar Ja> 
ricca , ne la ricca mezzi da recare invidia alla povera : per* 
che non vi è cofa più contraria alla quiete e perfezione re- 
ligiofa , quanto il mettere disuguagliante nelle facoltà delle 
Religiofe, per farvi nafeere ritte, difeordie., invidia > fupetfs 
Dia, avarizia » e tutti 'quei drfordini ,xhé nel Mondo na (cono 
per la disuguaglianza che vi è, e per l' uguaglianza che vi * 
fi vorrebbe ne' beni di fortuna, finalménte che morta. i*-^ 

•< r .n k ♦ ó Mona* 
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Monaca» aveflè a ceflare ogni qualunque aflegnamento o ». 

lei « o al Mòniftero fatto. 

Non vi è chi 'non vegga quanto ragionevoli fieno tali 
difpofizioni ; imperocché fe i Mònifterj ha n -già un numero 
di Monache proporzionato alle Jor Rendite» e perciò fieno 
inabili a mantenerne delle altre ; egli è ben giudo , che chi 
?i vuol' entrar da fopranhumeraria , porti fcco il modo da 
alimentarvifi , fino a tanto che fi faccia luogo a una vacan- 
za» per cui polTa poi cifer mantenuta a fpefe del Monitoro. 
Egli è ben giufto , che qualora il Moniftero non ha modo 
da mantener le Monache per la fua povertà» paghi la Mo- 
naca il fuo mantenimento» fino a tanto che viva: ma come 
lei morta» non è più a carico del Moniitero, non è ragio- 
nevole che il Moniftero ritragga dalla Famiglia » onde ufcl 
la Monaca » quel medesimo frutto » che fervir doveva a man- 
tenerla quando era viva ; e perciò fe le debbe reftituire il 
Capitale, che fu aflegnato per mantenerla. In tatti le Doti 
delle Mònache fonò deSinare a Jìmili tudine delle Doti del 
Secolo; quelle per mantenere i ipefi. del Matrimonio carnale » 
quelle per mantenimento del Matrimonio fpirituale . Dunque 
come mancando la Donna fenza figliuoli nel Matrimonio car- 
nale , tocca» per cagion dei patto reverfivo» la Dote al Do- 
tante, e non al Marito; perchè non portando più il Marita 
il pefo dei Matrimonio, non è giudo che più goda de* frutti 
delia Dote, e molto meno» che ne diventi afibluto padrone; 
così per morte della Monaca, fciolto il Matrimonio fpirituale» 
non portando più per lei verun pefo il Moniftero» non è giudo 
che goda del frutto della Dote della Monaca » e molto meno 
che diventi Padrone del Capitale, per la ragione di fopra^ 
additatane da' Teologi di Lovanio » che altramente facendo : 
Monajierium non nudte fitte indemnitaù confiderete nec meri ad- 
mittendt almentattoni frovideret ; ajl lucrum potius captare*: quod 
, nec frobandum , nei a jujih fieculartum obmurmuratiombus ejjèt 
Uberum . i j. < . \ \ 

r Oltreché qualora fi .voglia il contrario foftenere , com' fe 
indubitato» che mancando il titolo della fuftentazione » s* in- 
correrebbe nella Simonia ; così naturalilfìma cofa farebbe , che 
ne' Mònifterj fi avelie a fomentare un continuo deuterio , che 

R ogni 



»gni giorno vi fi faceflc uà» Monaca* c una wt moriflTc; per- 
che così rendendoti Padroni del Capitale % ogni giorno vH>Si 
accrescerebbe ona nuova Dote per la Monaca che vi entra Hi-, 
c ogni giorno vii mancherebbe il pefo, che fi portava, per la 
Monaca, che vi mori fife . Or. ciò farebbe come un far negoziò 
co' ricchi doli? Abito Monaftico , col prender al iamo la gente» 
promettendole facile la via al Cielo per lo flato della per- 
fezione religiofa : e come tal diiTe degli Uomini del fu« 
tempo in Roma; fi potrebbe altresì dire delle .Monache 
Monifterj de' noftri giorni: Quascunquc foeminar in 'hac Urbi 
videritss , feitote in duas partes effe divifas : nam aut captant * 
*vt captantur (a): imperocché captareniur quelle , che merce 
la Dote fi ammettelTero al Moniftero: captarent quelle, chc_i 
colla Dote , e le Pietanze , e le fpefe per gli Uffizi , vi fi 
facelfero ammettere. Le antiche Gentiiefche Leggi fommamen* 
le detestarono quelle che .noi chiamiamo: Captatorias Infittii" 
t.ones : per non aprir la ftrada onde fi defideralTe > e dal deli- 
re rio fi pafTaffe ancora a procurarli fcambie voi mente la morte . 
fra' Popoli di quei tempi ; ma fi videro al difotto di poterne 
additare e (veliere tutte le varie fpccie , colori , c Cutter» 
fugj 9 colle quali fi coprivano : Ipfa leges » fcrilTc non ha_> 
guari un Supremo Magi (ha to, contro, bone vajrttitmn infmrgunt , 
& fu* aut bori tate boc faminum genus u compefiunt , non quòd 
obviam eant omnibus fraudi bus , & omnibus Jpeeicbus , qua /«— 
eaptatiouem incidunt : bus enim probibere > non opis efi buwan* , 
fid quòd captatorias luflitutioncs » quod in oculos incurrunt » 
damnent , ac proferibant (&)• Or come fi voglia accordare, che 
i Monitlerj abbiano a guadagnar la Dote colla morte della 
Monaca, che vale a dite tolto di mezzo V unico titolo della. 
Suftent azione , onde poifono andar efenti dalla Simonia ; eglr 
c evidente che l' ammettetele o non ammettetele, unica- 
mente dependerà dall' avervi o non avervi che guadagnare: c 
perciò oitra l'incorrere nella Simonia Jure Divino proferì tra ; 
fi darebbe appunto in una fpecie di Captatione , da non per- 
metterti nel Sacrario di Gesù Grido, per non coltivarvi un 

con- 
fa] Apud Vetroiu cap. il 6. . 

ibi Cornei Van. Bynkersboeker. de Captau Inflitut. in préfat* p.ag* 
. ^joi* OpufiuU edtu Lug. Bau an* 1710. 



Digitized by Google 



continovo defidcrto » che*>gnl giorno , vi iì faceflero e md- 
ijlTero le fuc Spofe , pcx guadagnarne la Dote » e non por- 
tarne veron pefo. 

Ne ' fi può comprendere qual fia la ragione» per cai i 
Monirterj» dalle Ragazze» che ammettono all'Educazione, fi 
contentino della Penfion remporaria » fiuo a tanto che non 
rifolvan di farfi Monache » e in confeguenza fino a tantoché 
vivendo da fecolari » e non avendo fatto Voto di Povertà » 
fono efenti da molte fevere leggi» a cui hanno a foggiacele 
je già Profefle ; e che poi il Voto di Povertà porti con fegò 
1* indifpenfabil neceflìià di avere a dare non più un'annua 
Pennone al Moni Gero , ma benvero un' enrrara perpetua coli.* 
alienazione fen/4 regreftp del Capitale» caricandoli inoltre 
del Vitalizio per io, proprio mantenimento » e delle fpefe del 
MoniQero per le. Fefte » e per gli Uffizj. . • 

Ma regolandoti le cqfe della maniera di fopra additata » 
verrebbonp altresì i nDlrri Monifterj a fottrarfi al rigore de i 
Decreti Sinodali de i più gloriofi illuftri Arcivescovi » di cui 
fi celebri il nome nella Napoletana Chiefa » Imperocché ove 
a perfuaderfi degU abufi introdottivi» non fi voglia badare 
alle Canoniche Difpofìzioni di tanti Concili , de i quali di 
fopra fi è fatta menzione ; farà almeno ben ragionevole» che 
fi . dia . un' occhiata a due Sinodi qui celebrati» Diocefan» 
P uno» Provinciale l'altro» di cui mi è ftata fomminiftrar* 
la jnqtizia opportunamente » nelP atto » eh* era per darfi alle 
ftaropc quefto Foglio» dal dotti/Timo Monfignor Vefcovo df 
4\rcadianopoli D» Ciulio Torno » di cui» come di Plotino, fi pu& 
dire» che fia una Biblioteca Viva» cosi ha prefente nella-* 
ben grave età in cui e » quanto ha mai letto » e pur ha 
letto guanto di meglio fi uova fc ritto ■ Fuvvi il primo ce- 
lebrato fotto il Cardinal Carrafa» che il cominciò a* quattro» 
e U terminò a' fedici del Mefc di Febbrajo del 1565» i di 
cui Atti Originali fi cqnfervano in auefta Curia Arcivcfco- 
vile » e furon dati poi alle ftampe colla perniinone e privi* 
legio dell' Arci vefcovo Mario Carrafa nell'anno 1568» fotta 
il Pontificato di S. Pio Quinto ; e per quanto fi raccoglici 
dalla pag. 103 , fembra il primo che fieli in quella Città e 
JJioccfi tenuto* In elfo dunque leggefi inculcata alla pag. 166% 

K z Pcfe- 
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Pefecuzione del Capo III , detta Seflìone X^, r -DP-' Regate 
r/iw, del Concilio di Trento, e rinnovata la Còtti tu* ione di 
Bonifazio Vili, che comincia: Tericulofo^ in càp. Teticulof* > 
<fV Statu Jlegular. ih 6, di cui di foprà' fi è'parlatò . Ed *ec- 
cone le parole, che ben merkano di eifer lette': » Preefentem 
Canonem & innovatati Bcnifacii Vili Conflitti itnem Periculofo, 
front jam Deo (avente cceptmut tam iti Vifitaùone \ qwim extra , 
eam Jludebmus obfervari : mandanti r ne uìiam ignoranti* caufanx 
pretendere vel allegare valeant , hunc ipfum Canone m una ùanS 
memorata Confittatene , quam h)c infertus adfcrtbendam duxìmus% 
ftecialiter in fingulis quornmvit Ordinum , tam nobis fubieftts > 
qudm exempis Monafierits pnblicari , &> eorum fingnlir Aooattfis 
& Priori/fìr qw.buscumqtte ac Monialibus & SeronLns notificar/ > 
& ad tpCarnm cnjuslibet certam & tndubttatam notitiam deduct : 
e indi fiegue la Coftitu/.ione di Bonifacio Vili. Abbiam poi 
il Sinodo Provinciale, celebrato nell' Anno 1576, fotto Mario 
Carrafa , e approvato e confermato dal Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII, nell'Anno 1579, e ftampato m quefta Città nelP 
Anno 1580, mentre n'era Arcivescovo Annibale di Capua ; 
ed in cflb appoggiandoti i Padri , di cut fi compofe, a* De- 
creti del S» T. C. alla Coftituzione di Gregorio XIII, e alle 
di fpo fi 7 ioni di mot ti altri Cune il j Provinciali da noi mento- 
vati , e al Cap. Autborttate de lnftttntionibus , forrttaròrro il Se- 
guente Decreto: in Montaltum Monafieritt r tt tantum cmjitttatur 
nume™ & in pojlerum confervetur , prout Sacro fantlum Conci* 
lium Tridetitinwn decrevit , qui vtl proprtis Mònafleriorum red- 
iittbus , vel esc ttnfntHt eleemofynit prò modo 6f f acuitale \otv\ 
gommodt fuflentari pofftnt , ut inConfiitniion, Sanéttfltmi Domìni 
Yififtri Gregorti Dectmitertii videre tft . Heque bunc numerami 
ìiceat augerty nifi fufficiins annuorum reddituunt Mtnafttrio fiat 
ucceffio • 

Per la qual cofa non folamente non farebbe irrana eofa 
a pretendere, che i Monifterj a loro f pef e , e colle loro 
Rendite e Limoline, averterò a mantenere un determinato 
numero di Sacre Vergini ; che anzi farebbe un pretender 
P efecuzione , e 1* oflervanza delle generali e particolari «Ca- 
noniche Leggi, foverchiate da quegli abufì contro a i quali 
fiiron dirette e promulgate. Sicché fe col propofto tempera* 

mento %. 
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irfénto -non i 'fi vtiol tanto , ma fi propongono mezzi , 'co i 
quali e le Simonie fi evitino, e il numero delle Monache^ 
non fi riftringa , e il lor' onefto e comodo mantenimento fi 
allodi ; egli è ben chiaro, che le Mona-che non abbiano, nè 
poifàno avere giufto motivo da non abbracciarlo, con quella 
£r«ntezza e raftegnazione , colla quale chi fi pregia di Cenno, 
è moltò più chi fa profeflìonc di santa vita e criftiana per- 
fezione » abbraccia le cofe giufte, che direttamente vi me* 
nano e conducono ■ 

Adunque com'egli è ben' evidente, che i Monifterj non 
poflanfr nè direttamente, ne indirettamente far negozio de i 
lor Abiti colle Donzelle, 'che voglian veftirli ; così chiara- 
mente" fi feorge, che ove vogliono rifeoterne più di quel che 
porta H fempfice e hndo lor mantenimento, fieno in pericolo 
di dare a credere , che ne voglian far mercato contro ogni 
Cagione e dovere: perchè non vi è legge, che abbia ancor 
ordinato , che i Monifterj fieno mantenuti dalle Monache, come 
ve ne ha migliaja, che hanno ftabilito, che le Monache fieno 
dalie Rendite de i MonHtevj mantenute . Ma fecondò il tetìè * 

rfeH>o' fifttma^dr *Mt*rre le Doti a Penfioni Vitalizie, come 
evitcrcobono afsolutamente parlando le Simonie, così re- 
Irerebbe' libero , e non riftietto l'adito a i Monifterj, per 
quante rtVat 'Donzèlle fulfero capaci di accogliervi . Ed ecco, 
come non fólamente sfuggiremmo la reftrizione temuta, qual- 
ora non ve ne poteflèro entrare , fe non a proporzione delle 
Rendite de 1 Mónifter) 1 , ma ben anche ne allontaneremmo dal- 
la rigòrofa' opirliòne ' di coloro , che ben prevedendo quanto 
diffidi cofa fia l' evirar le Simonie , ove fi apra a» Monifterj 
la via da rifeotere e ftipular quello e quello da chi vi vuol 
entrare fotto pretefto d' impotenza a mantenerla ; han fofte- 
rrotb, che 'il miglior rimedio fuflc quello prefo dalla Santa 
Memoria d' irfnòcehfcfc Decimo , di l'opprimerne molli, per 
aggregarne le- Rendite, o a' Monifterj del raedefimo, ovvero 
à 1 Monifterf di diverfo Iftituto. Ma palliamo dalle Doti alle 
altre fpefe, che fi fanno per le noftrc Donzelle» che hanno 
a veftir l'Abito Monadico. * 

A prima vifta e* Vembra V che nhina cofa dovelTe eflfét 
cotanto facile , quanto rimediare al lmìb , alle pompe , alle 

felle, 



fcfte , che fi foglion praticare ne' Monifterj , o all' oceafippe-, 
che fi dia I* Abito ad una Novizia , o nell* occafionc della-* 
fua folenne Profeflìone, o finalmente quando fi carichi dell' 
Uffìzio di Sagreftana > di Portinara , di Rotara , «li Refetto- 
riera , d* Infermiera . Egli è certo , che cotefte fpefe non— 
feryon ne per l' anima > ne per lo corpo della Monaca > c 
regolarmente non aumenran le ricchei7e del Monjftcro; ma. 
tutto in un attimo fi confumano e diffondono , mentre nella 
Famiglia » donde efee la Monaca , fi piange e fi geme , peri- 
tando all' aver profufo in men di un giorno i fudori e gli 
{tenti di molti Anni, e fovente per avere fpefo quello cho 
non avea » per caricarli di debiti da foddis^rfi , Dio fa quan- 
do . Dunque niuoo ftento fi avrebbe a forfore per perfuaderc 
e alle Monache, e a*. Monifterj, il non permettere fenza ve- 
run loro vantaggio , ma per pura boria e vanità , tanto dan- 
no nelle loro Famiglie. Ma egli bifogna non fapere, che cola 
fia Donna , e Donna Monaca , p« creder facile una cofa » 
che la fperienza ne la dimoftra troppo difficile . Volea Catone 
por freno alle vanità Donnefchc,, ma che 1» avvenne ì Ha- 
ir oh a nulla ttec autbontate , nec veramdid > me imperio viro- 
rum , conti neri limine poter ani . Omnes vias Urbis aditusque in 
Forum oh fi deb. un , viros defeendentet ad Forum orante s , ut fio* 
reme Kepublica , crefiente tn ite} privati omnium fortuna , Afa. 
tronis quoque vriftinum ornatum reddì paterentur f Augebatur ' bfc 
frequenti a muticruHt in diet : nam etiam ex oppidis conctliabulisy 
que conveneranti &c. in fomma fra gli Uomini prudenti, e le 
Donne vane , durò venti Anni la guerra, e finalmente quelle 
n' ebbero la meglio (a) , forfè per la ragione , che ne addita 
S* Girolamo, laddove ferine; ImperfttttJJìmus multe rum ajfefiur* 
Semper in vejltlus) femper in auro , lapidtì>us<% <jr ornamenti* ex*- 
tnnCecus glortam ponunt (*)*. Che non fece Luigi XI V% Re d} 
Francia , di cui femore farà grande e gloriofo il nome , per 
reprimere il lutfo delle Donne [e]! Ma che ne avvenne? Rei tpfa. 
loquttur. Che non fece il gloriofo e banto Pontefice Inno* 



[a) Vide Livi. lib. XXXTV, 

[b) Divus Hieron. i in : Fptfi, de Virght'u Servati» . 

i) Voie% Us Lettre Htjtorjfr du Mots de Ma i i 17G0 , ^.$74» 
* S55- 



cettto Undecimò (a) ì Gii valfero pera v ventura i fulmini pi* 
terribili del Vaticana (b) > Kes ipia loqmtur . Ma che a raf- . 
frenare le vanità Donnefche non arrivaifeiO i più favj Legis- 
latori Romani', il più grande de* Re di Francia* uno de' più 
Santi Pontefici , di cui lì pregia la Santa Sede, non fia ma- 
raviglia , perchè finalmente fe la prefero con Donne del Se- 
colo . Ma che la Dottrina di Gesù Crifto , de» Sacri Canoni , 
de' Concili, le Bolle de» -Pontefici , le infimmioni de' Padri, 
de' Teologi, de* Moralifti, abbiano avuto a elTere fopraffattc 
dalle vanità Donnefche, anche nelle azioni più ferie del Sa- 
crario , quali fono e debbon elTere quelle delle Monache; è 
cofa tanto maravigliofa , che fe con noftro dolore non la_* 
toccatfimo a dito , non la crederemmo : tanto maggiormente , 
che còtefte fante Religiofe , fra i Voti della lor Poverrà , ed 
Ubbidienza , vogliono f pendere in un fol giorno quanto non 
profonde in un Anno una Donna mediocremente favia del Secolo, 
€he regolarmente le fue fpefe non le fa già come le Mona- 
che , per farne pompa di poche ore , ma per farne ufo pel 
più Anni. . 

» Pertanto chiunque voglia ammirare (in dove arrivi V ofti- 
naztone delle Monache in non ceder di un punto a' loro ca- 
pricci , quando, arrivino' a perfuaderfi , che la vanità lìa fan- 
tità ; legga un poco le Opere di Matteo Boflb , gloriofilTimo 
fregio de' Canona-d Lateranenfi, fcelto dal Sommo Pontefice 
Sifto Quarto , appunto a riformare i coftumi delle Monache 
(*)• Egli il buon Ecclefiaftico non avendo rifparmiato nè fa- 
tiche, ne Botti in pubbliche e private Prediche, pervenirne 
a capo ; quando credeva aver fatto qualche profitto , trovò 
che le Monache; avevano avuta V abilità di far prevaricare 
a foria di doni il Governatore di Genova, dove si grando 
affare trai tavafi » per metterli dal lor canto : Qu* flanè rcs* 
egli dice , Cbrijh prapitio & Magiftrattbui fujfragantibur , cò 
t*m loci petvaftt , attfue ut fuit vallata & conjittuta pr*fidiit % 
ut^.tftk^defidetabatur txitum font b ahi tura , nifi Urbis tutte 

(a> Wojt* Kattfim* a pag. y ai feq. 

(b) Hovvd de la Rcp. det Lettret Mai 16S6 * art, li, pag. 

(c) Vide Celt, de Rofinit in Ijcjo Lateranen. Tom. H, pa& 40. 
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Vrét/Utns'% alienaius magna tri munerum « maximum effe 

folet ad omne fcelus incitamentum > 4 fiorir turpiter dej'ecijfet y 
coeptaque omnia perturbaffet » 6* q tue trant jam aéia fintttjjt- 
mè , avarus ille atque tnfidus evertijjet (a)* E noi pure come 
Tappiamo a' noftri giorni , con qual zelo Appoftolico il Som- 
mo Pontefice , e l* Eminentiilìmo Noftro Arcivefcovo , abbiati 
fimilmente procurato di por freno al luflb ed alle pompty 
de i Monifterj delle Monache ; Tappiamo altresì con quali 
arti le Monache abbian procurato di render vani i lor fanti 
regolamenti : e la Real Camera di Santa Chiara». e la Curia 
del Cappellan Maggiore > fa di quanti opportuni mezzi lied 
fervita per ovviare all' elecu/ione di certe difpenfe, che per- 
via di forprefa fi eran procurate a dar libero corfo alla— 
sfrenata lor voglia di fpendere . finalmente il buon Matteo 
Botto, niente ributtato da quel che gli era avvenuto, ritornò 
alla carica » e talmente dilpofe H Governo e Magi Ora ti Gc- 
novefi , che a frenare la bravura delle Monache s* tndulfero- 
a fare un Decreto > col quale fu ordinato , che non fu ile le* 
cito il riceverli per Monache quelle Donzelle, che. vi voles- 
fero entrare con pompa e lutto» com' egli ftetfo in quelli 
fenfi fe ne fpiega : Quod fcrtbis modo , concordi , pnblicoque^ 
Decreto qu*fìtum % fimulque definì tum omnibus atque pr*pr.fitum 9 
ne fuelU videlicet » ea ipfa in Monajlerta ullo modo ampUu? 
txctpi poffìnt : videtur mibt fané optimus modus ; optima ratto . • 
• • • • • addunt eequè faeminir ijitt magna opes » & ingerunt fo- 
menta Itbtdinum » ambttionis » deltttarum » & fumptuum , qutbus fi, 
vel ex parte caruertnt in bis fortajfe fhgefcet ardens & petulca, 
luxuries, (b), , / 

Ecco dunque a quali forti rifoluzioni appiglio^ il Seg- 
nato di Genova per mettere a fegno le Refigiòfe del fuo Stato j 
e. come da Matteo Botro, che ben conofeeva la loro indole 
molto ne fulTe lodato , perchè finalmente erano .le fteflc , di 
cui altra volta erafi Santa Chiefa fervita a sbarbicar le Si- 
monie da i Moniiterj , in cui 1* abbondanza delle ricchezze 

fve- 

(a) Mattb. Bojfut Epifl. 87, apud.Celf, de Kofi», in Ljceo Latc-\ 

ran. Tom, 11 , pag, 41. . X } 

(b) Apud eund, Celfum de Rofinis Ljcei Luterane*!, Tom» ix # 

pag, 42. 1 • . * 
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(Veglia, coltiva, e fomenta ciò che ne diftrugge la difciplina, 
e ne altera la far.tità. 

Checcheflìa di ciò, egli fembra che la fperienza fin da* 
tempi più antichi ne abbia ammaendati a non doverne molto 
fidare a sì fatte Tevere leggi: imperocché l'umana natura è 
cotanto imperfetta e guaita, che fovcnte fi fa un punto di 
onore e di bravura il burlarfene : almeno è certo , che po- 
chilTimo effetto producono » che ben pretto fi rallentano , che 
finalmente affatto la memoria fe ne perde : ed egli fembra , 
che miglior rimedio non vi fia a reprimere l'umana albagia» 
quanto mettendo in pregio quel che men fi ftima , e dando 
(tima a quel che più fi d ìfp rezza . Licurgo , il di cui nome* 
ancorché per tanti Secoli da noi lontano , tuttavia chiarisr 
fimo fi conferva, per le favie leggi che pensò, non ne trovò 
miglior di cotefto . Il Volgo crede, che fia una gran fignoria 
il menarli apprelfo un gran numero di fervi , e invano le_> 
leggi han procurato con Tevere pene V opporvifi ; ma egli 
fenza mettervene alcuna , lafciò libera la facoltà di mcnarna 
alle Donne quanti voleifero ; purché Donna che fchiava , o 
briaca non fulfe , feco non raenalfe più che una Serva. L'an- 
dar pompofamente velli ta , di gioie ornata , e colla tefta fu- 
perbamente comporta, credefi dalla Donna attributo neces- 
fario alla fua elfenza ; egli non lo vietò loro, ma ben volle: 
Che Donna, che non fulfe protìituta , non potcffe portar gioje» 
uè oro, nb ricche vefti (a)'. Di quello modo, come niuna- 
onelta Donna volea pallar o per una fchiava, o per una 
briaca , o per una prostituta ; meglio che con mille rigorofc 
pene, aggiunfe al fegno , che fi contentalfero di una fola.* 
Serva, e d. comporli con una femplice e virtuoCa modeltia? 
jper timore di non foggiaeere all' infamia di avere de' gran 
vizj, quali fono l'ebbrezza, o la proltituzione : talmentechfc 
«la più briaca, la più Laici va Donna di quel tempo, anzi 
che palfar da tale, fi farebbe piuttosto veihta di facco e di 
xilizio fe ne avelie avuta cognizione. Leggefi di un favio 
Principe, che fentendo la briga, nata fra due Dame di Corte, 

S a chi ) 

ywìii Tipin&iSài w*c i*tjftài Ì&ATOL 1T5pU^«<y>*f»»JV. ìi» 

èr*tf*t* Ùi«<hr. SicuL U xtn Cap, xxi , Tom* n » tdit.Mot* 
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9 chi doveflc entrar la prima in Chiefa ; la decife, col dire ; 
Che la più (tolta dovefle entrar la prima (a). Non ha gran 
tempo ejfendòfi introdotta nr' ittemberga una moda nuova , e 
dispiacevole al Principe , cè«r /re* rg/f ? La diede al Boja : e con 
tale atto le tolfe ogni feguito ed ogni Rima [b]: Òr conio 
c oteftp meno , penfato dal favtffimo Licurgo > e abbracciato 
da molti prudentiflimi Principi ♦ per far abbominare le pompe» 
i luflì , e le vanità , vien da molti fommamente lodato (c) ; 
così vano farebbe flato V cfpedientc penfato da Giovanni di 
Caurres, Canonaco della Chiefa di San Niccola d'Amiens, a 
sbarbicar fra le Donne del fuo tempo la ridevole vanità di 
portar lo fpecchio fu del ventre . Plut d la bentè de Dieu » 

il fut permis a toutes perfonnes d* appeller eelles qui ies 
fortent , paillards & putainr , a fin de les tn corrtger (d) . Im- 
perocché alle Donne altre cofe di quelle fi fono da i Sacri 
Pergami fovente intonate , e fempre fenza profitto : laddove 
fe il Re di .Francia aveffe fatto un Editto, che tutte lo 
Meretrici avclfero a portar lo fpecchio fu del ventre ,. le Me- 
retrici farebbono ftate le prime , non che te onefte Donne , a 
dar bando a sì flolta coltumanza. 

Adunque fc i Voti della Povertà , e dell' Ubbidienza-» 
non han finora potuto infegnare alle Monache il rimirar cori 
orrore ciò che Santa Chiefa, i Sacri Concili, i Sommi Pon- 
tefici hanno altamente deteinato , ed a fe ve ri finn e pene fo*- 
topofto , ma fempre Senza profitto ; forfè fi otterrebbe i' in- 
tento, fe mai fi penfaffe a qualche cofa limile alla penfata 
da Licurgo, e dagli altri favj Principi, che li recarono aU 
gJoria 1* imitarlo, e arriveremmo peravventura ben prete ^a 
vedere frenate tutte le vane ftraboccbevoli fpefe de i Moni- 
tor j* Ella farebbe invero una legge ben giufta e -Tanta» che 

» T ordi- 
na) Apui Tìtffendor. Droit de la Katur. & des Gens livr. vili » 
Cbap. iv , §• xv. in fin. pag. 520. 

(b) Prefio il P. Paolo Segneri nell'Incredulo fenza flnfa f. t » taf. 
t xxi -, §. x, propè fin. ... t • 

(c) Voyez Montagne Itvr. 1 , cbap. 4^ ; Ir / Avant. de Telcmaq. 

par. Af. Fenelon Uvr. xxn, tom. u , edituut. de Parti de 
1717; te Parrbafiana de tò. le Clerc. tom. 11. ; ' 

(d) De Caurres Oemrei Mordi. Liv. vi » Cbap, xi ». fof* Jpj» ' 
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ordinane, che alle fole Donne, che da una vita licenziofa 
patfar vogliano a convertirli a Dio, e a ritirarti ne' Chioftri 
a far penitenza degna di lor feeiierata vita , fulTe permefso 
lo fpendere e fendere quanto mai lor piacente nel veftirfi di 
facre religiofe lane, e ciò per due motivi. Il primo, che es- 
fendo le Facoltà da tali Donne polfedute , frutto fordìdilfimo 
del peccato ; non fi recherebbe danno a niuna onefta perfo- 
na , o Famiglia , col profonder che ne voleffero fare nel 
prender P Abito Religiofo. Il fecondo, che il malamento 
acqutftato , etTendo realmente da e(Te pofTeduto, ove lo ve* 
niliero a fpendere e profondere, o in Pietanze, o in M ufi che, 
O in Tapezzerie , o in Uffìzi per lo Monìltero; verrebbono a 
facrificare l" idolo più diletto della loro vita a quel vero e 
buon Dio, le di cui fante leggi tante volte ebbero a facri- 
ficare all' abbominevole idolo della loro incontinenza . Ciò 
però che in effe farebbe un atto veramente eroico , ed' in- 
finita edificazione a quanti futfero fpettatori del lor trionfo 
fulle vanità del Secolo : non può produrre i medefimi effetti 
nelle onefte ben nate Donzelle , che vanno a veftirfi Reli- 
giofe • Come mai non han polfedute ricchezze, mai non han 
faputo come fi acqui ila no, mai non vi hanno avuto attacco» 
che regolarmente non vi fi può avere, ove non fi pofieggo- 
no , e regolarmente mai le han polTedute quelle che vanno a 
Monacar/i ; in confeguenz.a le fpefe , che per clTe da i loro 
Congiunti fi fanno, nè fono un trionfo delle vanità del Se- 
colo , nè portano edificazione , ma ben vero adducono fcan* 
dalo a chi le vede , dolore a chi le ha da fare , danno alle 
Monache, per cui fi fanno, pericolo alla Donzella che lo 
vuole . A quefta porta pericolo , perchè corre rifehio d' in- 
vogliacene, appunto allora che va a Cacrificarle a Dio; per- 
che allora ne comincia a vedere , e aifaporare il micidiale^ 
peiUfero fapore . Porta danno a quelle » perchè fovente poflon 
àefiderare la Monaca per la Pietanza , per le Ferri , e per gli 
Uffizi del Moniftero, piuttofto che aver le Fefti , e ie fpefe 
per la Monaca , perchè trovandoti dilfanguate , fmunte , e in- . 
iicbitatc » ne venga un* altra dopo loro a rovinare in lor 
foccorfo fc ftefta , e la fua Famiglia . Quòd fi hoc vera funt » 
Riamerebbe U dottiamo Marcino A/pikucta , detto il Na? 

\i' . varrò, 

r 

■ * 



Digitized by Google 



& (CXL) V* 

▼ano, nell* Opera da lui in Roma ftampata, c dal Santiflìmt» 

Pontefice Pio Quinto approvata , quid quafo dtcemus ad prodigar 
tìlas expenfas & prophanos apparatus > fieri folitos ex putto tacito 
vcl exprejjo , dum vd luprediuntur Monafìerium , vel l*rofejfio- 
nem emittunt ? Qkjd aliud moderattus , quatti ut b<ec vebementer 
interdicantur , & culpentur , ó* puniantur dite > quct tali a factum f 
Er fimul ttiam doceantur , quanto bontfttor apparent cuntlts hoc 
infpicicnttbus , modejla quidam bmntltsque temperanti* , fpirttuali 
conjuntta contempi ationi , quàm pampoia propbanitas , mwidan* 
cutdam admtjia wlnptati in funrraltìus ejus , ^w* /ur Vrofejjìo- 
vem mori tur Mundo , <è» nafiitur vel exerefeit Deo [a] ? 

Nella Chiefa di Dio vi ha Religiofi, e Religiofe : quelli 
e quefte fanno i medefimi Voti , e fotto i medefimi Iftituri 
per Jo più vivono . Quelli fi veggon prima ProfelTi , the non 
li fappia di aver veftito V Abito Monadico : non fi menano 
in giro per la Città , non fi fa un nurnerofo invito , non^. 
una fcelta Mufica » non fi adorna più del folito la Chiefa , 
non rimbombali le vie o per lo fparo de' Mortaretti, o per 
lo fquillo delle Trombe : non fi parla di Pietanze , non di 
Feftei non di Urnj da farli a fpefe delle loro Famiglie» 
Non fi pretende dal Moniftcro , che feco adduchi un buoni* 
Capitale a nome di Legittima , da doverfi incorporare alle 
facoltà del fuo Moniftcro: non fi difeorre di Vitalizio anche 
dopo la fua morte j e appena piccolimma Penfione foglionfi 
nferbare durante la lor Vita : in fomma fenza fafto , fenza 
pompe, fenza ftrenho, fenza rovina delle loro Cale, quieta- 
mente riminziano al Mondo, e fi Votano a Dio. Or qual 
dunque ragione divina , o umana fi può addurre a difendere 
e fofteneie quel che fi fa per una Donzella , che voglia pren- 
der l 1 Abito Religiofo , che fi è appunto il rovefeio di quel 
che fi fa per un" Giovanetto , che abbraccia il medefimo Ifti- 
tuto ? Perchè tanto iUenzio.» tanta modeftia in dar l'Abito 
Religiofo ali* Uomo; tanto ftrepito e luflb teatrale in dan- 
dolo^ alla Donna? Perchè 1' Uomo fenza Pietanze, fenza Felle > 
fenza Legittima, fenza obbligo per le fpefe degli TJffi/j del 
Moniftero , geneiolamente vi lì accoglie > e fciua Pietanza » 

. • 1 . . . fenza . 

(à) Ha varè irai?* de Reditib, Berief. Eukf* ediu Konu au» 1568 » 
y. 4» IQf ri* 'fi** i$7' 
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fenza Fette, fenza Dote, fenza caricarfi delle fpcfe per gli 
Uffizi del Monitoro , avaramente la Donna fi rifiuta ? S' egli 
è Matrimonio Spirituale la Profeflìone Monadica di una Don- 
zella ; Matrimonio Spirituale ella è altresì la Profeflìon Mo- 
nadica di un Giovanetto : fé quella » abbracciando la Religio- 
ne» fi fpofa con Gesù Crifto ; con Gesù Crifto » o collo Spirito 
Santo ) la Religione abbracciando , altresì il Giovanetto fi 
fpofa : e in una parola , come fra' Teologi dicefi in un certo 
modo la Religione un fecondo Battefimo ; cos\ per l' Uomo» 
o Donna , che l' abbraccia , addivien preflb che lo ftcllb , che 
addiviene nel primo Battefimo : proindi' quum ad Fidem , che 
vale lo ftelTo che ad Bapttfmuru , fecóndo la dottilftma inter- 
pretazione del non mai abbaftanza lodato Signor Canonaco 
D. Allelìio Simmaco Mazzocchi (a) , perveuit anima reformataì 

per fecundam nativitatem ex aqua & J'upema viriate 

excipitur etiam a Spiritu Santto .... Sequitur Animam nuben- 
lem Spiritai Caro » ut dotale Mancipium , & jam non attimi fa- 
mula fed Spiritut (b): dunque per V Uomo * o Donna che lias 
Sequitur Ammani nubentem Spiritai Caro ; quando vanno a vc- 
ftir 1* Abito Religiofo . Oc vi è per avventura luogo del 
Vangelo 9 Ganone di Concilio, Bolla di Pontefice, autorità 
di Padre della Chiefa , Regola dì fondatore d' Iftituto Mo- 
nadico , che infegni che il buon Gesù in unendofi all' Anima 
dell' Uomo , fi contenti che a luì fi accorti pieno di Umiltà 
c di modeilia , povero nello fpirito e nel corpo , e che fenza. 
veruna fpefa il ferva e ne continovi 1' amicizia ne i tuoi 
Templi 9 e ne i fuoi Monifterj , ma che per unirli ali* Anima 
di una Donna , uopo fia , che a lui fi accodi 9 veftita alla-* 
reale , coronata di gemme , accompagnata da ragguardevole 
ftuolo di Uomini e Donne, fra il lieto fuOno di Mufici iftró- 
menti , di fquifite voci , ricevendo inchini 9 occhiate di ogni 
fpecie 9 e fovente anche fofpiri 9 nel mentre che a lei rivolti 
quanti vi ha nella Chiefa 9 non vi è chi a lui penfi» o chi 
al Sagramentato Divin fuo Corpo 9 come fi conviene » pien* 

S 3 di 

(a) Alex* Sym. Mazzncb* Epifieh pofter* ad Domin* Georg, pagt 

52 9 in Colteci. Opufiul. Pbtltp. Mazza b* in Ctufa Hilari 
fide Conftit. Heap. un. 1745. 

(b) Tcrtulliao. de Anima > cap* 41. 
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di Canto orrore renda rifpetto e venera7Ìone : e che finaV 
• piente Ja Trionfai Donzella vada a profonder in Pittarle* 
e in mal intefe Doti le foftanze, fovente troppo niefchine 
della fua Famiglia, fenza fperanza d'incentrare il di lui gra- 
dimento, fe nuovo danaio non profonda, a fervirlo o ne i 
Sacri Templi , o negli Uflfizj del Moniftero? 

Or come tali cofe non fi poflbn penfare non che dire 
èe\¥ Amabtiifltino noftro Redentore, che col divinilTimo efem- 
pio della fua Vita, ne ha infegnato quanto più facilmente 
coli' Umiltà de' poveri, che non colle pompe de' ricchi iì 
accompagni , cominciando perciò le conquide per lo fuo Ce- 
lefte Regno da' primi , e non da' fecondi ; ne refta a dire , 
che la difformità , che fi vede nella condotta , che fi tiene 
fra Uomo e Donna nella Vita Monadica, nafea unicamente 
da quella vanità Donnefca , per cui appena efeita dalla colla 
dell' Uomo la prima nolìra Madre Eva , vergognando di an- 
dar con lui del pari , avvifoflì divenire una dea , e fi portò 
il micidiale colpo di una fatai rovina a tutto il Genere_>» 
Umano . Ond' è , che badando le noftre Donzelle al modo 
piuttoflo come fi pofian render celebri e fiamofe nella gran 
pompa , con cui vefton 1' Abito Religiofo , e nelle graviffì- 
me fpefe , con cui l'hanno a portare, piucchè alla modeftia 
t Umiltà , colla quale vanno gli Uomini a fare un' azionc_> 
'cotanto feria ; punto non curano di fottrarfi alle leggi , ^ 
maflìme di Santa Chi e fa , per far moftra del grande impero, 
4 che ritengon fopva gli Uomini , i quali col velo di coni- 
"patir la fragilità del fello , nafeondono il timore che hanno 
xli'difguitarle . Ma fe ciò può aver luogo nel Secolo , certa- 
mente non lo debbe avere nel Sacrario ; poiché , come la-» 
Donna , ugualmente che 1' Uomo, va a trionfar del Mondo » 
in prendendo 1' Abito Monadico ; non fi può , fotto colore di 
compatir la fragilità del feiìb , fomentarne la vanità ; 
benvero fi debbono iftruire a tenere la medefima condotta » 
che tengon gli Uomini ; perchè la Divina Legge in niuna 
fua parte ne ha lafciato documento > per cui ciò che per 
male fi condanna nell'Uomo, fi aveffe a riputar buono nella 
T>onna, diventando virtù nella Donna ciò eh' è vizio neil' 
Uomo . 

Per 
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Per la qual-cofa, fc con evidenza fi è d-moftrato , che 
Santa Chiefa coftantemente ha condannato per Simoniaco tutto 
ciò che chiamafì e Dote, e Pietanza, e Vitalizio e fpefe per 
gli Uflì/j de' Monitterj , e le felle, e le pompe, e la vanità, 
colla quale il 'Santo Abito Monadico fi vette : fe in vano 
timore di disgustare il bel Selìb , ha fatto con vani veli \e 
Monadiche Simonie occultare : fe gravi disordini e nella fpi - 
rituale, e nella temporale Economia de' Monilterj fi fono in- 
trodotti , per etìerfi dalle maflìme di Santa Chiefa allontanati 
fu di quelli Punti . Qual cofa più giufta , quale più degna di 
un Cattolico Sovrano, quanto quella di procurare prelfo il 
Sommo Paftor della Chiefa, che i di lei Canoni, che le Bolle 
de i fuoi PredecelTori , che le giufte e Sante proprie fue De- 
terminazioni producano il loro effetto , e partorivano quella 
Ubbidienza, che fe gli dtbbe, foprattutto fra gente, cho 
co' Voti dell' Ubbidienza alla Via della Criftiana Perfezione 
s' incammina , adattandofi a dare quei rimedi , che dagli Ec- 
Ceilentinìmi Noftii Eletti ii domandano a nome di tutta quella 
Città e Regno ? Cotefri finalmente ad altro non fi riducono, 
che a render uniforme la condotta delle Donne nel veitire 
l'Abito Monadico, e nel viver da Monache, a quella che con 
edirìca7Ìone del Popolo Credente tengon gli Uomini : mode- 
rna ftn7a lulìb, , trionfi fenza frrepiti , vita fenza difpendj, 
mantenimento fenra profufione. 

In tutti i tempi il Sacerdozio e V Imperio fono andati 
di concerto a far la guerra a tutto ciò che nelP ordine Ec- 
clefiallico olerafie di Simonia. Attaccolla Gennadio, Patriarca 
Cofiantinopolitano , ed ecco, che a fua imitazione, coli' au- 
torità imperiale, vi fi oppone Leone il Savio, per renderne 
in tutti iluoi Stati Universale la legge [a] . Gregorio Magno, 
con Gioite- Tue Pi Itole , invitò i Re di Francia Childeberto [h] % 
Teodeberto, e Teodorico [e] , ad unirfi con lui a sbarbicarne 
dalla Chiefa ogni neo . Nel Sello Concilio di Parigi trovia- 
mo da quei Venerandi Padri ordinato : Ottibilir hotc ptflts 
• ti v pr/- 

[a] Phot, in Komocan. Tit. 7 , Cap. XXIV, Joban» Sarisbenen* in 

VolictMt. Uh* VII , Cdp. XX . HuHn\ nd Ann» 499. /wj«. 9. 

[b] Div. Gregor. Ltb. IV , Eptfì. 51. 

[c] Idem Ltb. VII , EpiJL 114* Cam fcrtttn I , q. I. 
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friniùm necejie tfi% ut Imperiali authoritate & potevate , cutrLl 
confettiti Venerabilmm Sactrdotum a Romana Ecclefia amputetur[a] • 
Errico Terzo Imperadore , nel Concilio da lui congregato di 
Vefcovi della Francia , e della Germania , ne fece altrettan- 
to [b]. Quindi avendo la Santità del Sommo Pontefice Regnan- 
te moftrato un fimil fanto telo a fienaie le pompe, i luffi» 
le fpefe de' Monifter j delle Monache , farà cofa ben degnai 
della religiofiiìima pietà del Noftro Auguilo Sovrano , non fo- 
lamente V adoperarfi a far di modo che le Pontificie Deter- 
minazioni 9 colla Real fua poderofa Mano, vengan rinvigorite 
e follenutc, perche abbiano quella efecuzione, che tuttavia-, 
non hanno ; ma ben anche il procurare che il Sommo Ponte- 
fice , pieno com' è dello fpitito Appofrolico de* più fanti e 
glorioli fuoi P.edecdfori, sbarbichi da* Moniftcrj delle Mona- 
che gli abufi , già mille volte detergati e condannati da Santa 
Chiefa , iìa per le Doti fenza regrelfo, fia per le Pietanze» 
fia per i Vitalizi fin dopo morte, fia per le pompe e lufTì 9 
con cui P Abito Religiolo fi vefte , fia per i difpendj, con cui 
gli Uffizi fe ne foftengono . Profeftò enim qui locur tutur , 
quee caufe poterti ejje excufata , Jt veneranda Dei l'empia pectt- 
ntts expugnentur f Quem murum integritattt , aut valium fidei 
providebimus , fi aurt facra fames in penetralia venerandi prò- 
fervat ? Quid denique cautum ejj'e poterit , aut fecurum , fi Jan- 
ttttas tncorrupta , corrumpatur ? Ceflct altaribus immtncre profa- 
nus ardor avariti** & a facris adytir repellatur piantarti 
fiagtttum (c) . Riducanfi le Doti fenza regreifo a Penfioni Vi- 
talizie , per quei Monifterj , ove le proprie Rendite non ba- 
cino a mantenervi tutte quelle , che ne voglian veftir V Abito 
Religiofo. Dove fi ricercan Doti, o fieno annue Penfioni a 
mantener la Monaca > ed in oltre il Vitalizio al mede fimo fine ; 
non li polla più per V avvenire fennon una delle^ue cofe^ 
permettere . Abolifcanfi finalmente tutte le fpefe , che fotto 
qualunque titolo o di Uffìzj, o di Ferie, o di Pietanze, o 
tìi Pompa, o di Mufica , o di Doni gratuiti, ad altro non 
fervono, che a palliar le Simonie, o a fomentar la vanità 

in 

(a) Lib, i , Cap. XI , par. i?og. Apuà Harduirt. 3t>«. IV CtMfe 

(b) Glaber Rudolfus Htjt. Ltb. XII. 

(c) L. 31 , Cod. dc Eptfe. <r CUriu 
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In quelle» che dovendo rinunziare al Mondo, vanno a con* 

facrarfì ne* Sacri Chioftri a Dio : e ove qualche cofa pur vo~ 
gliafi loro permettere a nome di Vitalizio , tuttoché il Monr- 
ftero, coll'annua Penfione., che ne venifle a rifeuotere, avrebbe 
a fupplire a tutto 'il lor comodo mantenimento ; ciò fia con 
una certa determinata uniforme Comma , dimodoché fra le più 
povere e le più ricche non vi poffano effer metivi di difprezzi» 

0 d' invidia , per la disugualianza fra chi può più o meno 
fpcndere . 

Se ad ottenere cofe cotanto fante , non battano gli Spi- 
rituali Direttori delle Monache , che infegnin loro e da i 
Pulpiti, e da i Confeflìonali quelle Maflìme , quelle Leggi » 
quei Canoni , quei Concili , a i quali fi fottraggono : non- 
perchè nelle anime loro innocenti alligni voglia di non ab- 
bracciargli ; ma fibbene perchè non gli fanno , non gli co- 
nofeono , e peravventura non fe gli hanno fentiti mai come 
fi debbe inculcare.; ha Santa Chiefa le fue Cenfure, e altre 
fpintuali pene Canoniche, ha là Regia Sovrana Poteftà l<L-> 
temporali fue pene: Dunque fe di concerto 1' una e l'altra 
fi unifcano, egli è da fuerare , che fi abbiano a veder efaudiri 

1 pubblici voti con molta maggior facilità , che non fi crede 1 . 
Imperocché come l'umano Intelletto , bene illuminato, cede 
alla ragione; così dubitar non fi debbe» che le Monache» 
rwe vengan bene illuminate, non fieno per abbracciar quelle 
Maflìmc di Santa Chiefa , che alla lor maggior perfezione e 
santità conducono. E come l'umana natura è tale, che fo- 
vente la Volontà fi ribella dall'impero dell'Intelletto; quindi 
ove mai, il che non è poi da credere, tal ve ne fuflc , che 
volerle far fervile la ragione al capriccio '\ ben potrebbon le 
Cenfure , la privazion di Voce Attiva e PalTiva , il traspor- 
tamento a penitenza da uno ad un altro Moniftero , metterla 
a fefto , come già tempo fu profittevolmente pratticato . E 
quando poi cotefti me7^i riefcilfero infruttuofi , come per al» 
tro troppo fovente lo fono flati , perchè i MoniAerj interi 
hanno adottato per cofa fanta e buona ciocché . altamente 
da Santa Chiefa è flato deteinato e proferi tto ; non farebbe 
forfè la nien ficura via da rieicir nell' imprefa , il fequeftrar- 
fene le Rendite in qualche determinata porzione , per diftri- 

buir- 
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buirla a quei Monifterj, ove l'Ubbidienza alla legge e fa t ta- 
merice fi trovatfe. I Monifterj e le Monache Mentiranno fui 
principio con dolore e con amarezza qualunque Leggi , che 
fi oppongano agli abufi 9 in cui vivono ; ma il tempo lt-r 
lenderà poi avvedute, che tutte tendono al lor maggior pro- 
fitto nello fpirito, a loro maggior comodo nel temporale 
loro mantenimento, a viver con quella comodità» che a Re* 
ligiofe fi conviene, e che perciò non di maggiori ricchezze» 
di pompe, di Unii, di pietanze abbian bifogno ; ma di una 
fedele , favia , prudente economia : e sì benediranno e il Som- 
mo Pontefice, e la Maeftà Sua, che colle Leggi, che ftabi- 
liranno, le abbiano abilitate a efler anche più fante di quel 
che già fono , e abbiano dato tal fefto all' amminilrrazionc 
delle loro Rendite , onde per V avvenire realmente a lor fer- 
vizio , e non ad altrui profitto s' impieghino . 

Quelto è quanto fra le infinite cofe , che fi avrebboiLt 
potuto dire, fi è Minato confiderare fu di quella importan- 
tifiìma materia , per rcftrignerla al meglio , che fi è potuto : 
badando fempre , per quanto ho faputo , a non avanzar cofa » 
che altronde che da i più limpidi facri Fonti di Santa- 
Chiefa o di approvati fuoi Scrittori derivarle : e come tu» 
proporzione della pochezza della mia mente* ho procurato 
tener fempre 1* occhio fitto a così fedele ficura feorta , cosi 
alle fue fante determinazioni umilmente tutto da me fi fot- 
tome t te. 

1 £ FINE. 
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